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CAPO VII. 

Scienze sacre 

Se l'arte storica ebbe in Lucca parecchi il- 
lustri coltivatori, non n'ebbero meno le scien- 
ze sacre. Di quelli che nelle scuole si chia- 
mano luoghi teologici, a tre non poco giova- 
rono i Lucchesi; voglio dire la sacra scrittura, 
i Concilj , e i Santi Padri . Quanto pe* con- 
cilj faticasse l’ immortale arcivescovo Mansi, si 
è detto nel capitolo precedente. Poco fece per 
la sacra scrittura , ma quel poco fu utile . 
Imperciocché il comento e le dissertazioni 
sul vecchio e sul nuovo Testamento , e il di- 
zionario del P. Calmet tradusse dal francese 
in latino (i), nulla però aggiugnendovi di suo, 
tranue che emendò gli errori di citazioni od 
altro ne’ quali caduto era l’autore. Molto più 
fece il P. Alfouso Nicolai, quantunque ad al- 
cune parti solamente del vecchio testamento 
indirizzasse le sue cure , non interpolandolo 
come i cementatori fanno , ma con parecchie 
dissertazioni , che intitolò lezioni . E quanto 
alla forma sono appunto a foggia di quelle sacre 
lezioni , che intorno alla sacra scrittura nelle 
chiese si dicono dal pergame* (?) . Ogni dis- 
sertazione ha in prima un esordio, nel quale 
è qualche utile insegnamento o di morale filo- 
sofìa , o di fisica, o di sacralo di profana eru- 
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dizione . Succede il volgarizzamento , o più 
presto parafrasi di quel brano del sacro testo 
che nella dissertazione si vuole illustrare. Vie- 
ne dopo Tesarne delle questioni tutte, che su 
quel brano si sono fatte o si possono fare . E 
finalmente si chiude con qualche mora! rifles- 
sione dalle cose dette ricavata . Precedono 
cinque dissertazioni proemiali , che possono 
dirsi un prologo universale alla sacra Bibbia 
sulla divinità de’sacri libri, sul doppio canone 
degli antichi Ebrei secondo l’avviso del P. 
Tournemine , su i libri che dicono protoca- 
nooici e deuterocanonici , su i libri apocrifi, 
su la cronologia, sui caratteri ebraici, su l’ori- 
gine de’ punti vocali, su le traduzioni latine, 
e dei Settanta, su i Targumiin, e di molte al- 
tre cose, che troppo lungo sarebbe il solo no- 
verarle . Direi che niuna notizia o questione 
confacente a preliminari biblici, abbia trala- 
sciata, e niuna pure nelle susseguenti disser- 
tazioni, che possa desiderarsi intorno alle parti 
del vecchio Testamento da lui preso a spie- 
gare. Vastissima è T erudizione, avendo il Ni- 
colai letto autori d’ogni maniera, e d’ ogni 
setta, e poi giornali , e Atti d’accademie, e 
opuscoli, e quanto altro pervenne a sua noti- 
zia. Nè dell’ erudizione è minore la critica nel 
discutare le questioni. L’ ex-gesuita Roberti 
biasimava quella grande erudizione di storia 
e di scienze profane. Nella lettera d’un Ex - 
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gesuita vecchio o un Ex gesuita giovine dice 
così. Dell’ erudizione profana , interpetrando 
la parola dello Spirito santo, servitevene per 
bisogno, non per vanto. Non siate un intem- 
perante , come è nelle sue lezioni stampate un 
dottissimo uomo ad amendue assai noto. Tan- 
ta intemperanza a me sembra un principio di 
vanità (3). E veramente se quelle lezioni fos- 
sero state dal Nicolai dette così dal pergamo, 
come poi furono stampate, dovrebbesi in es- 
se condannare quell’ erudizione soverchia e 
quella dottrina profonda di fìsica, di crono- 
logia, e d’altrettali facoltà di che son piene, 
e che nella chiesa non sono richieste , alme- 
no in tanta copia . Ma se , come egli il dice 
nel prospetto dell’ opera , dopo essere stalo 
parco dicendole, le arricchì poi per la stam- 
pa a vantaggio de’ leggitori scienziati, si dee 
sapergliene grado e commendarlo. Per la qual 
cosa egli lascia in dubbio, se lezioni dobbia- 
mo intitolarle, o dissertazioni, e altrove senza 
piu, le chiama col secondo nome. Una nuova 
opera in queste o Lezioni , o Dissertazioni , 
come più piaccia di nominarle, intendo io di 
porvi tra mano , dice nel primo luogo. E nel 
secondo, due sono le mie opere di sacra Scrit- 
tura U una ha per titolo Dissertazioni di 

sacra Scrittura ec. (4). Or chi jarà che voglia 
accusarlo d’ essersi mostrato erudito e dotto , 
quando pe’ dotti scriveva e per gli eruditi? A 
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gran ragione poi la disse opera nuova, che 
d’altra simile non v’ha esempio, e vuoisi dir- 
la ancora opera di gran dottrina e di grande 
utilità per gli studj biblici, e per la vittorio- 
sa confutazione, che vi si trova de’ molti er- 
rori in questo genere detti dagli eretici e dai 
miscredenti. I sacri libri da lui illustrati so- 
no la Genesi, quindici capitoli dell’Esodo, 
Ester , Tobia, Giuditta , e Daniele . Purgata 
è la lingua , semplice lo stile nelle questioni, 
più ornalo nelle riflessioni morali , ed ancor 
più negli esordj. Nella parafrasi del sacro te- 
sto ha imitalo il Boccaccio convenevolmente, 
il che ha fatto altresì nell'altra sua opera 
scritturale di cui parlerò tosto. L’ho detta pa- 
rafrasi, perchè aggiugnc quanto è opportuno 
per bene intendere il testo : ed ove la serie 
, de’ fatti il richieda, non segue l’ordine del 
testo. L’altra sua opera scritturale è la Di- 
chiarazione letterale del sacro testo de’ quat- 
tro libri de' Re (5) , -siccome dice il titolo; 
ma veramente non v’ è che il primo libro . 
Giambatista Negrone doge di Genova, cui pia- 
ceva molto la parafrasi del sacro testo fatta 
dal Nicolai nelle sue lezioni. Io stimolò a con- 
tinuar l’ opera per tutti i libri storici della 
Bibbia, il che egli fece pe’ quattro libri dei 
re com'ho detto . Ma non so quale nemico fa- 
to fece guerra a quest' opera. N’ ebbe il ma- 
noscritto e s’apprestava di mandarlo in luce 
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r abate Cerati noto pel suo volgarizzamento 
dell’ Iliade e d’ alcune cose bibliche , ina ne 
fu impedito dalla morte. Gli successe nello 
stesso pensiero un suo nepote, e già vi si era 
accinto, quando anch’egli cessò di vivere. 
Assunsero allora questo impegno alcuni aman- 
ti de’ buoni studj , fra i quali era Girolamo 
Durazzo ex-Gesuita, e allora morì 1’ autore 
stesso. Ciò non ostante si cominciò l’impres- 
sione col primo volume , ma non si proseguì 
più oltre, forse perchè a tante morti si uni» 
quella ancora del Durazzo , che dell’ impres- 
sione era il principale o il più utile promo- 
tore: nè so dove or si conservi il manoscritto. 
Qui la parafrasi è più diffusa che nelle lezio- 
ni , avendo aggiunto ciò che parevagli utile 
per bene intendere il lesto, oltre ad avervi qua 
e là inseriti que’ luoghi de’ Paralipomeni che 
appartengono agli avvenimenti nel libro rac- 
contati. E in questo modo egli ha egregiamen- 
te provveduto all’intelligenza del sacro testo.. 

Alle opere d’ un santo Padre rivolse le sue 
cure il P. Sebastiano Paoli , del quale ho 
parlato altrove. I sermoni di s. Pietro Cri* 
sologo domandavano un diligente editore , e 
1’ ebbero in lui (6). Imperciocché raccolse le 
varie lezioni d’ alcuni testi a penna , e le u- 
nì a quelle che da Latino Latini erano siate 
apprestate, vi aggiunse nuove annotazioni par- 
te sue , parte del Mita , e parte del Meursio; 
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fece precedere dotti prolegomeni , e in am» 
parola satisfece a tutti gli offìcj d* ottimo edi- 
tore. Meditava forse di ristampare ancora le 
opere di s. Eucherio , e 1 ’ opus paschale , 
conciossiachè parecchie note avesse scritto in- 
torno ad ambedue , ma poi noi fece. Difese i 
ss. Padri dalla calunniosa imputazione d’a- 
vere attinto da Platone il dogma della ss. Tri- 
nità (7) . Inedita è quest’ opera , come ancor 
>Ia seguente. Pare che avesse in animo di scri- 
„ver la storia dell’ ecclesiastica disciplina del 
regno di Napoli tratta principalmente da oltre 
a trecento concilj provinciali e sinodi dioce- 
sani. Ma soltanto 1 ’ eseguì per ciò che spetta* 
al sacramento dell’ eucaristia (8) . 

Molto valeva ancora il P. Paoli nelle cose 

* 

a liturgia pertinenti. E già nella dissertazione 
de patena argentea forocorneliensi 1’ avea 
mostralo , eruditamente ragionando de’ sacri 
vasi , che servono alla s. Eucaristia , e pa- 
recchi anni prima in un'opera sul rito d’e- 
sorcizar 1’ acqua nell’ epifania nella chiesa di 
Nardo (9) . Ma fatica di gran lunga maggiore 
imprese e condusse a fine , compilando un 
amplissimo lessico d’ ambedue le chiese greca 
e latina , in cui tutto raccolse quanto riguar- 
da la liturgia delle medesime (io), e poi una 
collezione delle preci, che nelle sacre liturgie 
si usavano (1 1). Ma queste due opere, che de- 
gne si dicono della pubblica luce, nou l’ han- 
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no veduta , e manoscritte si conservano nella 
libreria del suo ordine a s. Brigida in Napoli. 
. Non ho voluto interrompere la serie dell'ope- 
re dal P. Paoli scritte intorno alle scienze sa- 
cre, quantunque buona parte di queste non ap- 
partenga ad alcuno de’ luoghi teologici de'quali 
nel primo adito di questo capo ho proposto 
di favellare prima che d’altro. Tornando però 
agl' illustratori de’ss. Padri, debbo far parola 
del P . Curzio Reginaldo Boni , che domanda 
d’ essere fra questi annoverato pel volgarizza- 
mento del Commonitorio di Vincenzo lirinen- 
se (ra) al quale aggiunse la vita dell’autore, 
e copiose annotazioni ricche di bella erudì- 
zione. Egli nacque ai 16 di marzo del i 7 i 6 
% e il 1731 volle essere ascritto ai Chierici re- 
golari della Madre di Dio, fra i quali poi ginn- 
se fino al grado supremo di generale. De’suoi 
versi e delle sue orazioni ho parlato altrove. 

Ira gli scrittori di teologia dommatica de- 
vesi concedere luogo onorevole al P. Gio. Lo- 
renzo Lucchesini, di cui altrove ho ricordalo 
le opere oratorie e poetiche . Egli nacque il 
i 638 dà Federigo Lucchesini , e i primi ele- 
menti delle lettere apprese parte in patria , 
parte in Firenze mentre là il padre fu per la 
repubblica lucchese ambasciadore.il i 65 a ve- 
stì l'abito della Compagnia di Gesù (1 3 ), nell» 
quale poi insegnò eloquenza e filosofia, e nella 
prima ebbe a discepolo Gio. Francesco Alba- 
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ni, che poi col nome di Clemente XI. fu Pon- 
tefice (i 4 ). Visse molli anni in Roma dove fu 
consultore de’ sacri riti, e vi morì il 1716 ai 
a8 di febbrajo (i 5 ). Molto scrisse, e delle sue 
opere prese a fare una scelta negli anni e- 
stremi della sua vita per consegnarla alle stam- 
pe ; ma non visse tanto che potesse vederne 
l'impressione. L’abate Tedoro Pangaio suo 
discepolo ne fu 1’ editore e doveva contenere 
* cinque volumi , cioè il primo doveva essere 
contro gl’ infedeli, il secondo contro i settarj, 
il terzo di cose morali e storiche , il quarto 
d’oratorie e poetiche, il quinto d’italiane. Ma 
tutto poi si ridusse a tre volumi (16) , trala- 
sciati i tre libri sopra le proposizioni di Que- 
snel condannate da Clemente XI, le cose mo- 
rali o sulla sacra scrittura, e le italiane. Mostra 
nella prima opera (17) quali esser debbono i 
contrassegni della vera fede, e questi ritrova 
nella Chiesa cattolica; quindi esorta a ricono- 
scerla gli atei, i deisti, gli ebrei, i turchi, e 
gl’ idolatri . Le prove dedotte dal naturale ra- 
ziocinio e dalla storia sono forti ed acconce a 
convincere ; ma la più parte di costoro ha deli- 
berato di non abbandonare i proprj errori . 
Succede la storia polemica de’concilj, che pre- 
cedettero il calcedoncnse, indiritta a mostrare 
che i pontefici Silvestro, Giulio, Damaso e Ce- 
lestino governaron la Chiesa a monarchia , e 
che fin di que’tempi antichissimi la superiorità 
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de’ Papi sopra i Concilj era da tutta la Chiesa 
cattolica riconosciuta. Esamina i tempi , che 
precedettero il concilio niceno , questo conci- 
lio, il sardicense, il costantinopolitano primo, 
e l’efesino. Lo stesso assunto prova nella storia 
• del concilio calcedonense, che è nel secondo 
volume. A questa aggiugne due trattati de no * 
torietate in antiqua Ecclesia praestantiae Poh- 
tificis maximi supra generalia Concilia, et in- 
fallibilitatis in declaranda Fide etiam ante 
synodorum vel Ecclesiae consensum. Offre i! 
primo trattato cento settanladue argomenti e 
cento settanladue il secondo per la superiorità 
e per la infallibilità de’ Papi nelle cose della 
fede con brevi parole, ma con molta forza di 
convincimento. In quest’opera il Lucchesini si 
mostra ed acuto ragionatore e buono erudito, 
mentre tutti combatte i contradittori, ma spe- 
cialmente il troppo famoso F. Paolo Sarpi e la 
sua storia tanto macchiata turpemente di mille 
errori. Egli ne svela le fraudolenti menzogne, 
che spettano al suo argomento (18). 

Un’ altra opera è pure nel secondo volume 
colla quale combatte il giansenismo , eretica 
setta, che a’ giorni suoi menava mollo remo- 
re e guasto grande nella, Chiesa di Dio (19). 
La prima ^parte è teologica, e mostra come già 
condannata dal concilio tridentino ciascuna 
proposizion di Giansenio , mostra che vera- 
mente souo esse nella sua opera, e vi souo nel 
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senso condannato; dà brevemente la storia di 
quell’ eresia da Urbano ottavo fino a Clemen- 
, le undecimo ; mostra che per la promessa di 
Gesù Cristo non solamente riguardo al dogma 
è infallibile la Chiesa , ma altresì nelle cose 
di fatto spettanti al dogma; impugna il rispet- 
toso silenzio e l’altre cavillazoni, all’ombra 
delle quali costoro cercano di ripararsi. E da 
dolersi , che gli ottimi argomenti e le belle 
cose dal Luccliesini dette in queste opere sia- 
no troppo sovente imbrattate dalle malvagie 
maniere proprie del secolo decimo settimo, per 
le quali spiacevole se ne rende la lettura; che 
altrimenti sarebbono utili anche ora dopo le 
fatiche di tanti che le stesse materie hanno 
trattate . 

Mentre il Lucchesini combatteva con vaio- 
re l’eresia de’ Giansenisti, un altro Lucchese 
sventuratamente la seguitava. Questi è Cesare 
Nicolao Burlamacchi (ao). Diede opera agli 
studj prima nel collegio di Parma, poi alla teo- 
logia a Roma nel collegio romano, e in am- 
bedue fu lodato per ingegno felice in pubbli- 
che dispute (ai). Restituito alla patria fu abate 
della cattedrale, sotto il vescovo card. France- 
sco Buonvisi, fu accetto ad Orazio Filippo Spa- 
da vescovo anch’esso e cardinale. Era di. co- 
stumi severo, di rigida morale, ma dimenticati 
gl’insegnamenti della teologia domntatica, che 
dai Gesuiti aveva attinti in Roma, fecesi seguace 
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del Giansenismo. Quindi fu sollecito di sparge* 
re per Lucca esemplari delle Riflessioni morali 
sul nuovo Testamento del P. Quesnell. Ciò lo 
scopri, o a meglio dire rendè certo il sospet- 
to che cominciavasi ad avere, esser lui uomo 
di dubbia fede. Come prima s’ accorse che pa- 
lesi erano ormai le sue opinioni, fuggì celata- 
mente, e si ricoverò a Marsiglia. Infieriva al- 
lora in quella città la celebre pestilenza , nè 
si spaventò per questo ; ma trovò maniera di 
penetrarvi, quantunque vi si stesse in guardia 
per non ammetter nuovi ospiti. Stette ivi qual- 
che tempo nascosto, e poi si riparò fra i Cer- 
tosini. O eh’ egli di per sè stesso si ravvedes- 
se de’ suoi errori , o che que’ pii monaci si 
adoperassero per trarnelo , certo è che negli 
estremi giorni, quando meglio si scorge la ve- 
rità , dichiarò innanzi a due di que’ monaci , 
che accettava puramente e semplicemente la 
costituzione Unigenitus, che ritrattava quanto 
potesse avere scritto o fatto, che potesse far 
sospettare della purità della sua fede, e che 
aderiva alla Santa Sede (aa). 

Il P. Berti dice d’ aver veduto scritto di 
sua mano i. alcune poesie: a. discorsi acca- 
demici : 3. relazione della Francia e del suo 
governo: 4- compendio delle controversie del 
cardinale Bellarmino: 5. discorsi morali sopra 
tutta la Somma di s. Tommaso : 6. amplissi- 
mo repertorio degli Annali ecclesiastici del 
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Baronio. Egli crede che sieno opere del Bur- 
lamacchi, ma non dice dove sieno, nè io ne 
ho trovalo altro indizio. .Lo stesso P. Berti gli 
attribuisce le Massime e riflessioni di Mons. 
Bossuet Vescovo di Meaux sopra le comme- 
die tradotte dal francese (q 3) , cosa di pic- 
ciol conto, che non domanda le mie riflessio- 
ni. Ben le domandano altre due opere, yche 
meritarono d’ esser poste nell’indice de’libri 
proibiti. La prima è la Vita di D. Armando 
Giovanni Le Bouthillier di Ransè abate rego- 
lare e riformatore della Troppa ( 2 4), che tra- 
dusse dalla vita francese dell'abate Marsòllier. 

• / 

Molto però tolse ed aggiunse a suo talento , 
e secondo 1’ affetto suo pel giansenismo. Trat- 
ta dal francese è pure la seconda intitolata : 
La scienza della salute ristretta in quelle due 
parole pochi sdtio gli eletti (a5) nella quale si 
mostra un rigore eccessivo. Forse della stessa 
menda è rea un’altra opera sua, che ba per 
titolo: Disinganni del confessore riconosciuti 
nella lettura della sacra Scrittura , ne’ sacri 
canoni , e negli scritti de’ ss. Padri e dottori 
della Chiesa cattolica , opera teologico -mora- 
le d’ Abramo Villacconclù prete e dottore di 
sacra teologia ( 26 ). Io non 1 ’ ho veduta , ma 
la propensione grande dell’ autore pel sover- 
chio rigore, il vedere che non ardiva di pa- 
lesare^! suo nome, mi fa credere ciò che ho 
detto. Nella libreria de’ v Padri Domenicani di 
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questa città conservasi il manoscritto , e an- 
cora l’abbozzo. In questo si legge ia seguente 
nota. » Quest’opera fu approvata e lodata con 
» somme espressioni dal P. Serry dottore di 
« Sorbona, e pubblico lettore dello studio di 
» Padova, autore di dottissime opere, e forse 
» il pili dotto uomo che fosse a’ suoi giorni 
» nèlla sua Religione . Di più voleva a ogni 
» modo, che si stampasse, e si offerse egli d’as- 
a sistervi giudicandola utilissima alla chiesa 
» di Dio. Fece quanto potè per ottener la li- 
» cenza dall' inquisitore di "Venezia , sebbene 
» indarno con sua amarezza, e con resoluzione 
» di farla stampare ad ogni modo, se 1' auto- 
» re non si fosse opposto « . Che il P. Scrry 
fosse uom dotto, non può negarsi, benché non 
fosse poi tanto, quanto dice l’autore della no- 
ta. La sua dottrina poi fu non poco sospetta: 
ora se si pone mente a certe opinioni di co- 
stui, al gran calore con che si adoperò aflìn- 
chò 1’ opera si stampasse , ed all’ opposizione 
dell’inquisitore, non si dubiterà che fosse mal- 
vagia. 

Viveano nel tempo stesso tre teologi fra i 
Chierici regolari della Madre di Dio, che ri- 
chiedono da me poche parole . Il primo è il 
P. Alessandro di Poggio, che ai t 6 di feb- 
brajo del i ^35 morì all’età di 82 anni . Egli 
diede prova della sua dottrina teologica il i^oS 
mentre predicava in Brescia la quaresima. Ini- 



perciocché scoprì gli errori, che astutamente 
andava disseminando per quella città un Cer- 
to Giuseppe Beccarelli autore e maestro di non 
so qual nuova eresìa , e con salde ragioni li 
combattè (27). Nulla però diede alle stampe su * 
questo, e solamente abbiamo di lui cose d’al- 
tro genere e di picciol conto (28). Gli altri 
due sono i Padri Pietro Simone Schiava e 
Quintino Roncaglia , i quali scrissero bensì 
alcuna cosa, ma le opere loro non furono pub- 
blicate, onde nulla posso dirne (29). 

All’ ascetica propriamente appartengono le 
opere spirituali del P. Cesare Nicolao Bam- 
bacari canonico regolare lateranense ( 3 o) non 
però tanto che la teologia dommatica non v’ab- 
bia qualche diritto . Nel libro precedente ho 
dato un breve cenno degli errori de’ quietisti, 
e di quella sottilissima loro metafìsica nel fat- 
to dell’orazione, che sedusse molti per que- 
sto appunto che non era intesa. Il P. Bamba- 
cari si oppose a costoro con due trattati, che 
vedonsi nel primo volume, intitolati Via corti - 
pendiosa per un’ anima che desidera unirsi a 
Dio, e trattato del modo d’orare con viva fe- 
de . È maravigliosa la chiarezza dall’ autore 
adoperata insegnando materie alte e lontane 
da’ concetti comuni degli uomini. Ma essendo 
queste a pochissimi riserbate io non ne dirò 
piò oltre. Il secondo volume contiene un trat- 
tato su la frequente comunione sacramentale 
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0 spirituale . Noto è il libro dal troppo famo- 
so giansenista Arnaud pubblicato collo stesso 
titolo . Nolo è altresì che le monache di 
Porto reale , ingannate miseramente da quel 
libro, e Ridalle mendaci loro guide, reputava- 
no atto d’ altissima umiltà e pietà b aste- 
nersi dàlia sacra mensa , .e fatte ribelli al- 
ta Chiesa, nè pure vi si accostavano per la 
Pasqua. Contro questa iniquità il P. Bamba- 
cari stampò il suo libro, in cui mostra quan- 
to e come debbasi desiderare la s. Comunio- 
nej toglie i timori, che ne distolgono alcuni; 
ricorda le opinioni diverse in cui si dividono 

1 maestri su questo argomento ; e finalmente 
insegna quale in pratici debba essere la fre- 
quenza della s. Comunione. Utile fu l’opera 
quando egli la scrisse, opponendosi all’ipocri- 
sia giansenistica , che terribile guasto faceva 
nella Chiesa di Dio; ma non sarebbe utile me- 
no adesso che maggior guasto , anzi ruina fa 
d corrompimento de’ costumi , e ciò che da 
questo corrompimento deriva, come da fonte, 
voglio dire 1’ irreligione. 

Contro un altro errore combattè Giovan Ja- 
copo Fatioelli con quell’ardenza che facilmen- 
te si accende nell’uomo, ove all’amore della 
verità si unisca l'amor di parte. Dallo zio Fa- 
tinello fu chiamato a Roma, dove potè aumen- 
tare molto quelle cognizioni che in patria avea 
cominciato ad acquistare d’umane lettere, fi- 

r. xxl 
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Josofìa, teologia, civile e canonico diritto, ed 
erudizione sacra e profana. Fu correttore del- 
la penitenziera e canonico di s. Maria Mag- 
giore (3 1 ), dove poi fu sepolto, essendo morto 
ai 17 d’ottobre del i^36 all’età d ^84 anni. 
Àrdeva la disputa celebre intorno ai riti ci- 
nesi, e monsignor di Tour non era da Clemen- 
te XI stato spedito alla Cina. Procuratore per 
questa causa in Roma era Gio. Jacopo Fatine!* 
li , finché quegli visse , e ancor dopo la sua 
morte. Grato alla. .memoria di quel cardinale 
( che questa dignità ottenne al terminar dei 
suoi giorni ) dicesi che scrivere ne volesse la 
vita (3a) . Anzi se prestiam fede al P. Nor- 
berto, n’ebbe comando da Clemente XI e l’a- 
vrebbe data in luce, se la morte del Papa non 
gli avesse fatto mutar pensiero, temendo con - 
citarsi contro potenti nemici, che V avrebbero 
sempre inquietato (33) . Ma all’ apostata Nor- 
berto vuoisi dire: Cretenses semper mendaces. 
Se il Papa gli diede quest’ordine e finché vis- 
se non fu impressa quella vita quantunque mo- 
risse dicci anni dopo il Tournon , dovrebbe 
dirsi che nè egli-, nè il fa tinelli n’avessero 
gran premura . Non vedò poi come per que- 
st’opera dovesse temere i suoi nemici, se non 
li temè stampando la Relazione della sua mor- 
te (34), che è la prima fra 1’ opere del Fa- 
tinelli di cui debbo favellare. L’ altre appar- 
tengono presso che tutte alla' celebre condan- 
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na de’ riti cinesi , per la qnale è da credersi 
che molto scrivesse, come è certo che molto 
operò. Tre sole però sono 1’ opere, che di lui 
abbiamo su questa materia pubblicate colle 
stamperò almeno tre sole son quelle che giun- 
te sono a mia notizia. La prima senza il no- 
me dell’ autore ha per titolo: Considerazioni 
sulla scrittura intitolata Riflessioni sopra la 
causa della Cina dopo 'venuto in Europa il 
decreto del Cardinal Tournon. ( Roma ) 1709 
in 4- Questa non ho veduta. Dell’altra ho mag- 
gior contezza. Il P. Provana Gesuita con cin- 
que memoriali inviati a Clemente XI si, era ado- 
perato di difendere certi riti che i> Gesuiti 
della Cina e qualche altro missonario permet- 
tevano a que’ neofiti riguardo al nome di Dio 
nella loro lingua, e a certi eh’ essi reputava- ' 
no semplici omaggi di venerazione verso Con- 
fucio e verso gli avi, e da altri si giudicava- 
no adorazioni idolatre. A questi memoriali fe- 
ce risposta il Fatinelli, che ignoro se sia stam- 
pata , ma è probabil che fosse . Alla sua ri- 
sposta oppose alcune osservazioni un, anoni- 
mo , che dicesi essere il P. Marnino i Gesui- 

* V 

ta (35). Contro queste osservazioni scrisse 
un'apologià il Fatinelli (36) , che fra quante 
operette si pubblicarono allora su i riti cinesi 
parve la, più considerabile si pel ru- 

more che ha fatto, sì per la forza ed eviden- 
za con cui è distesa , come dice il Giornale 
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de’ letterati d’ Italia. Credette però alcuno po- 
ter replicare. Intendo. ( scriveva Apostolo Ze- 
no al cavalier Marmi ) stampata in Roma una 
risposta all’ apologia del signor abate Fali- 
nelli , ed un ’ altra in Milano : la prima mi 
vien detto che sia del P. Mamiano , l’altra 
del P. Ceva ( 37 ). Inutili risposte. L’ oracolo 
del Vaticano ha deciso, e la questione è finita. 
La ierza cosa dal Fatinelli scritta su questi 
riti è una lettera al marchese di Tournoti in- 
torno alle cose appartenenti al vescovo Mav* 
grot c al cardinale di Tournon (3S) picciola 
cosa, che basta d’aver ricordata. Poco poi dopo 
tradusse dallo spagnuolo il pastore della not- 
te buona del vescovo Palafox (3g), ingegnosa 
finzione spirituale, che simile può dirsi alla 
tavola di Cebete, se non che in questa la fin- 
zione è delineata in un quadro, e nel libro del 
Palafox è posta in azione . Il citalo Giornale 
dice ebe sarà difficile che chi legge la prima 
carta non continui a fare lo stesso fino al- 
l’ultima (4o). A me però non pare tanto in-, 
portante quel romanzo , e ne ho sospesa con 
piacere la lettura. Ma ciò spetta al Palafox, non 
al Fatinelli, del quale devesi dire soltanto che 
1’ ha ben* tradotto. 

Più vasto campo scelse il P. Tommaso Maria 
Gerboni dell’ ordine de’ Predicatori uomo be- 
nemerito de’ sacri studj, e degno di molta lo- 
de. Per dar contezza della sua vita, porrò qui 
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1* lettera circolare che, lui morto , mandò ai 
conventi dell’ordine ai io d’aprile del ì^gS 
il P. generale Baldassare de Quinones. » Hic 
» ( il Cerboni ) Lucae honeslo impriinis ge- 
» nere Vili, kalendas aprilis anno post Vir* 

■ ginis partimi mdccxxiii. natus , liberali» 

■ terque institutus, cum sextum ac decimuni 

■ aetatis annum ageret, evangelicae perfectio* 

■ nis assequendae, atque aeternae proximorum 

■ suorum salutis procurandae adjuvandaeque 

• desiderio iucensus, Perusii in $. Patris Do* 
» minici coenobio nomen ordini nostro dedit, 
a nuncupatisque Deo votis, pietatis cultni hu- 

■ manarum divinarumque rerum studium ma- 
» gna animi contentione adjunxit . tantosque 

• in philosopbicìs ac theologicis disciplinis , 

■ graecaeqne et hebraicae lingnae perifia prò* 

> gressus fecit, ut ad eas profitendas idonens 
» judicaretur et esset. Quare primum in flo- 
» rentino s. Mariae noveTlae convento adole- 
» scentes nostros graecae linguae rudimentis 
» imbuit , inox Tuderti> qua in urbe coeno* 
» bium ad s. Mariam a Camucia , cujus ipse 

• coenobii alumnus erat, pbilosopliiam ac ino* 

• ralem theologiam publice trSdidit, sedulam* 

• que episcopo in exploranda illorum, qui «c- 

■ clesiasticis ordinibtis initiandi erant, paroe- 

> ciisque praeficiendi , litteratura , in sacris 

• virgiuibus, quae in monasteriis dcgebant , 

• spirilualibus exercitationibus ad sauctimo» 
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» niam excolendis operam navavit. Ac demum 

* nibil tale cogitans Romam V. kalendas fe- 
« bruarii anno mocclviii a bonae memoriae 
w reverendissimo Patre Fratre .Tobanne Tho- 
n ma de Boxadors generali Ordinis Magistro, 

» deinde S. R. E. cardinali, optime de nobis 

* merito , accitus in urbano de propaganda 
w fide collegio philosophiam quinquennio, theo- 
u logiam annis tribus ac viginti quotidiana 
« assiduitate explicavit ingenti auditorum suo* 
» rum fructu, maximaqtie eminentissimorum 

* cardinalium , qui celeberrimo illi collegio 
» praeerant, approbatione. Hinc. au. mdcclxxv 

■ pridie idus aprii is recitalo in eorum con- 
fi gregatione supplici libello , quo ille missio- 
v nem muneris deprecabatur, ampi issimi patres 
a cunctis sufFragiis, illustrique ipsius mento- 
li rum testifìcatione honestissimam ei ab omni- 
« bus scholae functionibus vacationem decre- 
» verunt. Id autem co libcntius fecerunt, quod 

* ex superioris ejus vilae notitia fore prospi- 
» cerent, ut ipsc vacuum a scbolasticis curis 
» tempus libris ad cominunem utilitatem trans- 
« milteret. Non eniin ignorabaut illum eodem 

■ intervallo, quo tbeologiain in urbano col- 
li legio docuerat, non modo veterem suam cho- 
» ri, etiarn profestis diebus frequentando tem- 
« pia in quihus sanctissimum Christi corpus 

* palatn propositum oculis hominum et cul- 

■ tui patebat, inviseudi, fidelium confessiones 
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n excipiendi, nosoconna adeundi, aegrotisque 
n et egenis quaecumque posset charitalis of- 
t ficia tribuendi consucludinem retinuisse, et 
n minervitano conventui, magno regularis di- 
n sciptinae reique familiaris emolumento prae- 
« fuisse; veruni etiam anuo mdcclxviii, bien- 
u nio scilicet antequam ad magisteri! gra- 
n dum efferretur , t/ieologiae naturalis tres , 
» itemque tres de theologia revelata , inde an- 
« no mdcclxxv ac duobus proximis trigin- 
» ta de jttre et legiim disciplina libros vul- 
« gasse , in quibus acerrimum ejus ortliodo- 
• xae fulei vindicandae sludium elucet cum 
« pari facullate conjunctum. Nam ipse catho- 
« licae religionis decreta confirmat , refelli t- 
n que contraria vationibns exquisitis , argu- 
ii nicntisque , ex purissimis angelici praece- 
u ptoris s. Thomae aquiuatis fontibus polis- 
ti sinium ductis, cujus quidem sauctissimi do- 
ti ctoris nomen cupidissime adoptaverat , ita 
« virtutes referre, atque inconcussa Ultissima, 
o que dogmata lalius propagare omni opere 
p nitcbatur. Neque vero motae de se expe- 
« ctationi defecit. Quamquam enim negotio non 
« carcret ( nam romani praenestinique cleri 
p examinator erat, omnino volontaria ornatis- 
« simi cardinalis Marci Àntouii Columnae 
v Pontificis maximi in spiritualibus vicarii et 
« episcopi praenestini designatione, et miner- 
a vitani eoenobii secundo praefecius ) datata 
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» ei a nobis ( cioè dal P. Quinones genera- 
ti le) tbeologicarum institutionum, quae ado* 

» lescentibus doctrinae liujus addiscendae stil- 
li diosis, atque ili is praecipue, qui in semina- 
» ri is ad ecclesiasticam militiam erudiuntur , 
» usui esse possent, provinciam suscepit. Cujus 

* operis Ionge sane diflìcilioris ac Iaboriosio- 

■ ris quam prima fronte videatur, universam 

* rationem cum nobis multoties prò perpetua 
a sua in Magistros ordinis observantia expli- 
w casset, ejus consilium magnopere laudavi* 
» mus, cumque onini sumptus , quem in edi- 
li tionem fieri oporteret, molestia liberavimus, 
a et nullum hominis qui sodalibus suis et exem- 
» pio et ornamento erat, bonestandi occasio- 
tt nem praetermisimus. Nam ubi primum licuit, 
« illum in casanatensium tbeologorum colle - 
» giun> cooptavimus, tum non modo non am* 

* bientem, sed tantum prò submissione, quam 
« ad omnes legitimi superioris nutus et vo- 
li luntates propensiouem , et judicii consen- 

■ sionem accomodabat. non reluctantem, sum- 
» ma omnium urbis ordinum et Pii sexti Pont, 
a opt. max. familiae nostrae prò incredibili sua 
» clementia protectoris vigilantissimi ac be- 
li neficentissimi, cui egregiae illius dotes, co- 
li gnitae jamdudum perspectaeque erant , vo- 
li Imitate , totius Ordinis procuratorem con- 
i stituimus: quam ipse procurationem seplen- 
y nio fere ita sustinuit , ut omnes oflìcu sui 
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a partes cumulate expleret,simulque nihil cum 

* de precandi assiduilate, severitate vitae, et 
» alienae salutis promovendae studio, tum de 
« suscepta institutionum theologicarum cura 
« remitleret. Itaquc harum editionem , quam 
» duobus ab hiuc annis i ncboaverat, martio 
i proxime pragterito ineunte e<* perduxerat , 

* ut boc ipso mense, ad summuìn proximo, a- 
» bsoluturos videretur (tomi quippe sexti.ejus- 

• demque ultimi totins operis folia riginti irn-» 

■ pressa j am typis fuerant ) cum de poeniten- 
» liae sacramento disputantem mors occu* 
» pavit. Etenim III. nonas martii multa no- 
» eie febri ex rheumate correptus est , quo 
b audito ad ejus cubir.ulum stalim accurrimus, 
» et licei morbo, qui nos mense amplius af- 

# flixerat , non piane- coovaluissemus noctes 
» diesque decombenti assidente» dediinus ope- 

■ ram, ut rectecuratio procederei, ac illorum, 
ti quae medici praescripsissent, nibil prorsus 
> omitteretur. Verum lethiferae febris impe- 
» tus nullis vel acrioribus remediis reprimi, 

■ frangique potuifc Itaque pituita ad pectas et 

■ pulmonen» delapsa, vir optimus atqne claris- 
i simus gravissimis incommodis, et doloribus 
a aegritudinis invicta patientia toleratis , et 
a Eucbaristiae prò viatico atque nnctionis ex- 

• tremae sacramentis intimo animi senso per- 
a ceptis , IV idus martias hora circiter deei- 
a niaquinta, LXII aetatis anno fera exacto tan- 
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« fa tranquillitate decessit, ut aperte declara- 
a ret mori lucrum (40 esse sibi, nempe a no- 
a bis iter (4 a) ad Deum forteti* vivum (43) 
a ec. Dalum Romae in conventu nostro s. Ma- 
« riae supra Minervain die x aprilis mdccxct 
a ec. » (44)- 

Quantunque nella precedente lunga lettera 
si accennino le opere del P. Gerboni , credo 
essere delle mie parti dirne alcuna cosa. Co- 
mincerò da quelle sulla teologia naturale e su 
la rivelata (45) , colle quali tentò per la pri- 
ma volta il pericolo della stampa. Nella pri- 
ma, mostra la possibilità d’ un ente perfettis- 
simo , indi prova che in fatti esiste questo 
perfettissimo ente , cioè Dio. Da ciò deduce 
i suoi attributi infiniti massimamente di scien- 
za , onnipotenza, immensità , provvidenza , e 
va dicendo: quindi lo mostra creatore , pa- 
drone, legislatore, premiator de’ buoni , e 
punitor de’ malvagi. Ragiona altresì dell’ ani- 
ma , che fa vedere spirituale e incorruttibile. 
Nella seconda mostra la possibilità e neces- 
sità della rivelazione , e quindi prova che 
questa rivelazione esiste nelle sacre pagine 
dell’ antico testamento e del nuovo. La forza 
del raziocinio è grande e continua , ed i so- 
fismi degli eretici e de’ miscredenti sono com- 
battuti. Nè meno acuto ragionatore apparisce 
nell’ opera de jure et legum disciplina (46) . 
Parla in questa della legge naturale , del di- 
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ritto (ielle genti, della divina legge nel vec- 
chio testamento e nel nuovo data agli uomi- 
ni da Dio , della legge umana ed ecclesiasti- 
ca. E di questa ragionando parla del capo vi- 
sibile della Chiesa , della sua potestà , supe- 
riorità su 4 concilj , infallibilità ( quando giu- 
dica nella cose alla fede appartenenti ) , su- 
prema facoltà di giudicare , e delle appella- 
zioni al Papa. Finalmente esamina 1' origine 
del civil reggimento e la natura, o come di- 
cono lo spirito delle leggi civili. Segue egli 
pure co’ pubblicisti dell’ età sua la supposizio- 
ne che gli uomini uniti anticamente in socie- 
tà scegliessero una forma di governo , cui 
spontaneamente si soggettassero. Questa sup- 
posizione , da niuna benché menoma prova 
confermata , anzi può dirsi contradetta dalla 
storia , era all’ età del Cfcrboni da tutti forse 
i pubblicisti adottata , e su questo vacillante 
fondamento si elevava la scienza del gius pub- 
blico; laonde non fo rimprovero al Cerboni, 
che un’ opinione comunemente proclamata 
senza oppositori , persuade altrui di leggieri. 
Egli non vide , coinè altri non videro allora, 
1$ conseguenze di sfrenata libertà che poco 
dopo l’ impressione della sua opera si trassero 
da quell' opinione ; ma ben ne vide i funesti 
effetti prima di morire. O se da lontano le vi- 
de, credette che bastasse mostrare che stabi~ 
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lita una volta dagli uomini la Torma del go- • 
verno , non è in Ior balia il mutarla , da Dio 
emanando la suprema potestà. 

L’ ultima opera sua furono le inslituzioni 
teologiclie (4 7), alla qual fatica fu dal Quino- 
nes confortato come si legge nella sua lettera 
teste recata. Il primo volume h tutto pe’ luo- 
ghi teologici. Negli altri segue gl’ insegnamen- 
ti di s. Tommaso , i qual» però dispone con 
ordine conveniente all’ età nostra. Il metodo 
è scolastico, il quale è di utilità grande, 
quantunque si abbia a vile dai saccenti di 
questi giorni. Chiara è 1’ elocuzione , forte il 
raziocinio, e accompagnato da erudizione ba- 
stevole al bisogno senza aggravare soverchia- 
mente la memoria de' giovani scolari. 

Chiuderà la serie de’ teologi dogmatici Ago- 
stino Matteucci , nomo di vaste cognizioni « 
ma non bene ordinate. Note sono le cose dal 
vescovo di Pistoja Scipione Ricci a favore del 
giansenismo operate ? contro 1* autorità e le 
bolle dommatiche de’ Pontefici , e variando 
a suo talento la sacra liturgia , di che tutti i 
buoni facevano grandi querele. Molti com- 
batterono quelle iniquità, e il Matteucci volle 
fra questi mettersi in schiera. Il che quanto 
felicemente facesse non saprei dirlo, chè non 
ho veduto il libro , che su queste materie 
diede alla luce senza suo nome (48) ; e forse 
non fu sollecito di molto divulgarlo . 
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Non meno della dommatica ebbe la morale 
teologia scrittori lucchesi illustri in questo 
secolo. Quando si parla de’ sacri sludj , in 
qualsivoglia parte de' medesimi si trova sem- 
pre il nome dell’ arcivescovo Gio. Domenico 
Mansi : riguardo poi alla teologia morale è da 
qftesta che incominciò la serie lunga delle 
sue opere e della sua gloria letteraria. Ciò fu 
col trattato de’ casi « delle scomuniche riser- 
vate a’ vescovi (49) - Il P. Daniale Concilia , 
feroce battagliero contro i probabilisti , come 
prima vide il trattato del Mansi , che era di 
questo novero , lo denunziò alla s. congrega- 
zione dell’ indice. Quindi in certo suo libric- 
ciuolo intitolato Esplicazione di quattro pa- 
radossi ec. stampato il 1740, al paradosso V. 
a c. 47 * dice : il libro del P. Mansi fudinun- 
ziato ( dallo stesso P.- Concina ) alla sacra 
congregazione dell * indice. È stato giudicato 
meritevole dalla proscrizione ( forse dal de- 
nunziatore , non da altri J ; e quando non lo 
ristampi spurgato da molte proposizioni fal- 
se , e scandalose , s’ intende ( come è notorio 
in Roma ) ipsofacto condannato ec. Così men- 
tiscono i fautori della rigida sentenza. La con- 
gregazione ricevuta la denunzia , comunicò le 
accuse al P. Mansi , che vi rispose , e sulla 
principale stampò in Lucca lo stesso anno u- 
na lettera admodum R. patri Danieli Concina 
theologo absolutissimo ( 5 o) , ma la condanna 
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le però pel suo argomento, che non gli offe- 
riva gran campo per far mostra di sua dottri- 
na. Parlo bensì della Teologia morale univer- 
sale (57), che pone l’autore nel novero de’ più 
solenni scrittori di questa scienza . Egli è di 
que’ teologi che diconsi probabilisti , cioè, che 
ove sia contrasto fra due opinioni , una più 
rigida 1 ’ altra più mite , se questa è da salde 
ragioni inumila, e da suffìcente numero d’ac- 
creditati scrittori difesa, dicono che può se- 
guitarsi senza timor di peccato, quantunque 
ancor l’altra più rigorosa da buone ragioni ed 
autorità sia protetta . Probabiliorisli diconsi 
quelli , clic in sì fatti contrasti di sentenze 
vanno sottilmente pesando su le hilancette 
dell’orafo le ragioni e le autorità d’ambe le 
parli per iscoprire qual sia più probabile , e 
quando si argomentano d’averla scoperta, que- 
sta vogliono che si tenga. Tuzioristi finalmen- 
te son quei severi, clic in simili divisioni di 
sentenze , nel dubbio vogliono che senza più 
si tenga la più rigida, come più sicura. Il Ron* 
caglia dunque era probabilista, ma savio, a 
non di quelli facili troppo che si dicon lassi- 
sti, l’error de’ quali è gravissimo , ed egli il 
fuggì sempre. 

Ma il probabilismo sostenne una guerra fe- 
roce nel secolo passato : e se il P. Roncaglia 
non dovette scendere in campo a battagliare, 

la sua teologia fu esposta agli assalti altrui. Il 


32 

P. Giuseppe Alessandro Bambacari fece ri- 
stampare in Lucca con più. e diverse sue ag- 
giunte l’opera del Roncaglia; e così operan- 
do, giovò all’ opera del suo confratello molto 
prima defunto , a sè procacciò lode di buon 
teologo . Questa lode però negò a Itti e al P. 
Roncaglia un certo P. Fr. Ginepro da Diecimo 
cappuccino, che veduta la teologia del P. Ron- 
caglia la combattè in quella parte che parla 
de’ contratti , e si fece nuovo campione del 
probabiliorismo ( 58 ). Ma il P. Bambacari re- 
putò essere delle sue parti il rispondere a quel 
contradiltore il che fece con evidenza di ra- 
gione , e con moderazione (59). Questa però 
non parve tanta a Fr. Ginepro quanto avreb- 
be voluto, e replicò (60). E siccome era ac- 
cusato d’aver talvolta trasgredito le regole del- 
la logica, credette con questo d’essere stimato 
ignorante; onde a mostrare che tale non era, 
disse che per sette anni era stato lettore nel 
suo convento di Lucca, c più di trenta corsi 
quaresimali avea sostenuti. Ma se dotti fosse- 
ro tutti i lettori e tutti i sacri oratori, i dotti 
sarebbero in maggior numero che non sono . 
Se poi le sue prediche furono per eleganza e 
per forza di raziocinio simili alle sue opere 
impresse , dubito che pochi saranno stati i 
suoi uditori . Un altro contradittore ebbe il 
manuale de’ contratti del P. Ginepro ancora 
iu Agostino Malteucci di cui ho parlato uou 
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lia guari, ma del suo libro su quest’argomento 
nulla posso dire, eli è, non l’ho veduto (61). Gli 
contradisse ancora il P. Gio. Battista France- 
schini della Madre di Dio; ma egli era uomo 
d’ indole pacifica, e non volle stampare la sm» 
critica (62). . ‘ *■ 

Ma non era questa, per così dire, che una 
scaramuccia. Le battaglie grandi contro il pro- 
babilismo furono mosse da altri , fra i quali 
uno dei più feroci battagliatori fu, come ho 
detto sopra, il P. Daniele Concina dell’ordi- 
ne de’predicalori. Il P. Vincenzo Dinelli luc- 
chese del medesimo ordine volle ajutarlo in 
questo arringo e correr seco questa lancia . 
Egli fu prima lettore nel convento di Lucca, 
poi il P. Bremond generale dell’ ordine chia- 
mollo a Roma suo ajutante di studio, mentre 
dava opera a compilare la storia dell’ ordine 
medesimo, ed a raccogliere gli atti de’suoi ca- 
pitoli generali . Vacato nel 1751 l’impiego di 
cattedratico casanaltense lo conferì al P. Di- 
nelli; ma nel 1760, qual che ne fosse il mo- 
tivo, dovette abbandonarlo, e andò a Città ili 
Castello lettore di teologia morale. Nel 1774 pe- 
ro potè ritornare, anzi fu deputato penitenziere 
a s. Maria maggiore pel giubileo del susseguen- 
te anno. La prima volta che uscì in campo a 
combattere pel P. Concina fu nel 1744* Aven- 
do questi nella Quaresima appellante condan- 
nate alcune proposizioni dette da qualche au- 
T XXL 3 
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tor gesuita, o da lui attribuite ad autori ge- 
suiti , il P. Sanvitale illustre letterato della 
Compagnia di Gesìi lo riprese con una sua ope- 
ra intitolata Giustificazione. Il P. Dinelli ac- 
corse subito in soccorso del suo confratello co» 
certi sermoni de querelis probabilistarum i» 
■versi che essendo zoppi , quali per mancamen- 
to, quali per disorbitanza di qualche piede , 
non sono i poverelli dopo tant’ anni ancora 
giunti in Parnasso , come dice il P. Zacca- 
ria (63). Non ho veduto questi sermoni , ma 
so che al P. Zaccaria non era ignota la mi- 
sura de’ versi latini, e non posso dubitare del 
giudizio da lui dato di questo nuovo poeta. Ho 
bensì veduto le sue lettere ai Padri Noceti e 
Lagomarsini (64), che scrisse in prosa , forse 
perchè altri lo fece accorto, che lo scriver i» 
versi non era cosa da lui. Era accusato il P. 
Concilia d’ infedeltà nelle citazioni , e questa 
accusa era grave, trattandosi d’ avere alterato 
i testi , e aver dato loro un reo senso , che 
non hanno , per condannare i loro autori : it 
che se è brutta cosa in tutti, molto più è in 
un rigido moralista. E che il Concina cades- 
se parecchie volte in questo errore non puù 
negarsi, e ne fa testimonianza il P. Àmort, au- 
tor non sospetto , chè essendo probabiliorista 
dovea propendere a suo favore. Ora egli dice: 
miror proemiatorem venetum ( cioè il P. Con- 
cina, che fece il proemio ali’ edizione veneta 
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del Pontas ) qui in appendice damnat peccati 
mortalis theologos falso allegantes auctorum 
testimonia , ipsummet in re tam seria dormi - 
tare (65). E lo coglie in fallo in alcune cita- 
zioni del Layman , Sporer ,c Reiffenstuel. For- 
se se ne avvide lo stesso Dinelli , e perciò in 
quelle sue lettere devia sovente dalla quistio- 
ne, ma con ogni studio si adopera d’assalire 
gli avversarj in casa. Nè basta. I gesuiti La- 
gomarsini e Noceti erano gli avversarj contro 
i quali scriveva il Dinelli , e siccome erano 
grandemente temuti per la gagliardia delle lo- 
ro objezioni , i fautori di lui e del Concina 
giunsero per fino a far sì che a Bologna, a Pa- 
dova, e a Venezia non s’imprimessero le ope- 
re di quei due. Ma sì fatte dispute intorno al 
probabilismo erano con questo ardore tratta- 
te , più che per altro , pel dispetto contro i 
Gesuiti, e quindi si battagliava in modo non 
convenevole a scrittori cristiani, non che a uo- 
mini di chiesa. Dell’ ordine stesso de’ Predi- 
catori, ma posato scrittore, nè da amordi parti 
preoccupato, so che era il P. Vincenzo Michele 
Mugnani , quantunque le cose per lui scritte 
non mi sieno cadute sotto gli occhi. Ma le sue 
decisioni morali ottennero lode, quando nella 
cattedrale di Nepi le disse, e quando le 
stampò (66). 

Placido scrittore altresì, e lontano da quelle 
teologiche guerre fu Jacopo Monchini , che 
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privatamente ammaestrava la gioventù nella 
morale teologia . Per addestrare i suoi sco- 
lari nell’ esercizio del tribunale di peniten- 
za scrisse trenta Conferenze teorico-pratiche 
di morale (67), che doveano essere seguite da 
parecchie altre, e non furono. Nè fu gran dan- 
no che quelle conferenze non fossero conti- 
nuate, chè sono troppo superficiali e può ri- 
trarsene poco o niun profitto. Simile fatica 
in una delle sue opere intraprese Giovanni 
Paolino Bernardini, che per molti anni tenne 
una scuola fiorentissima di teologia morale , 
finche poi dovette lasciarla deformato oltre- 
modo per un canchero nella faccia, di cui mo- 
ri. Per comodo de’ suoi scolari scrisse quello 
che nelle scuole si chiama trattato degli atti 
umani (68), con buon ordine c chiarezza. Ta- 
luno 1’ accusa di soverchio rigore alcuna vol- 
ta , e non è maraviglia in una scienza cosi 
soggetta a continue dispute . Altresì pe’ suoi 
discepoli scrisse gli Esami e regole pratico- 
morali (69). Nella prima parte, in cui sono gli 
esami espone le interrogazioni, che voglionsi 
fare dal confessore per comprendere bene la 
specie e la malizia del peccato, di che altri si 
accusa ; e nella seconda , che è delle regole, 
descrive gli avvedimenti, che ne’ diversi casi 
debbonsi avere dal confessore. L’opera è mi- 
nuta anzi che no, e lascio ai maestri in divi- 
nità l’ esaminare se tanta minutezza talvolta 
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forse sia soverchia. Io dirò solo, che desidero 
nell'opera miglior ordine, avvegnaché non ve 
ne sia punto. Finalmente scrisse su' casi riser- 
vati e su le scomuniche della diocesi lucche- 
se (70), che parve utile quantunque lo stesso 
argomento avesse già trattato 1’ arcivescovo 
Mansi come ho detto di sopra. 

Fra più angusti confini piacque d’esercita- 
re la sua teologica dottrina al P. Giovanni An- 
tonio Bianchi minore osservante , del quale 
ho parlato altrove e parlerò più a lungo nel 
capo seguente. Il severo P. Concilia pieno d’i- 
ra contro i teatri scrisse un’ opera latina de 
spectaculis thè atrai ibus , in cui tutti li con- 
danna come cosa infernale , ora allegando i 
venerabili padri della Chiesa contro ragione, 
ora ( cosa non insolita a lui ) alterandone le 
parole , quando gli torna in acconcio. . Non 
approvò il P. Bianchi tanta ira , e si adope- 
rò d’ appaciarla cou alcuni suoi ragionamen- 
ti (71). Mostra in primo luogo quanto da’ no- 
stri erano diversi gli spettacoli teatrali degli 
antichi , contro i quali con santo zelo tuona- 
vano que’ Padri venerandi. Benché però sieno 
diversi i moderni confessa ancora in parecchi 
di questi essere molto da riprendere. Ma quan- 
do se ne tolga ciò che al buon costume è dis- 
dicevole vuol che si approvino ; ed ha per 
se s. Tomaso , s. Francesco di Sales, s. Car- 
lo Borromeo, ed altri molti. Ciò si fa ne’ pri- 
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mi quattro ragionamenti con molta forza di 
dottrina , e con molta erudizione ; s’ insegna 
in qual modo possano rendersi onesti gli spet* 
tacoli teatrali , e si dà una succinta storia 
de’ medesimi (ino al suo tempo. Ne* due ulti- 
mi ragionamenti poi si danno le regole prin- 
cipali della tragedia e della commedia , mo- 
strandosi non infelice precettore, quantun- 
que , scrivendo tragedie egli stesso , non sia 
felice osservatore de’ proprj insegnamenti. 

Degno scopo dello zelo d’ un buon teologo 
fu altresì quello ch’eccitò a scrivere una sua 
dissertazione Bartolomeo Napoli rettore della 
chiesa di Massa Pisana nel territorio lucchese. 
Se nel contado succede un matrimonio di ve- 
dovi, sogliono certi giovanastri di mal talento 
andar nella notte presso alla casa degli spo- 
si a fare strepito con quante hanno cose di 
ferro o rame , schiamazzando intanto a gran 
voce non senza indecenti versi fescennini : e 
ciò chiamano J' are / a scampanata. Avrà il 
Napoli ammonito il suo popolo dall altare j 
ma volle ammonire colla stampa ancora gli 
altri , e scrisse una dissertazione commenda- 
bile per teologica dottrina , e per erudizione 
di storia ecclesiastica (72) : c più sarebbe 
commendabile se l’ autore non vi avesse fatto 
sfoggio di non opportune citazioni di poeti , 
e d’altri autori non ecclesiastici. Ma egli a- 
mava unire gli studj poetici ai sacri, e tal voi- 
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ta facea versi italiani e Ialini con qualche lo» 
'de , onde fu da questo amore sedotto ad in- 
serire nella sua dissertazione quei brevi tratti 
principalmente dei poeti , che scrivendo gli 
si presentavano spontanei alla memoria. Niuno 
Crederà che la condanna di quell’ abuso con- 
tadinesco potesse incontrare contraditlori fra 
gli uomini saggi e dotti. L’ incontrò però in 
Agostino Matleucci , che certo non poteva es- 
sere rimproverato di scarsa dottrina o saviez- 
za $ ma solo avea difetto di buon giudizio. E- 
gli scrisse contro il Napoli non so che sua di- 
ceria , alla quale questi rispose j e dovea ri- 
manersene dispregiandola. Credo però che nè 
la censura nè la risposta abbiano veduto la 
luce. 

Intorno alla liturgia poco ho da dire , a- 
vendo già parlato del P. Sebastiano Paoli che 
ancora di questa facoltà scrisse eruditamente. 
Picciola cosa è il Ristretto di ciò che appar- 
tiene al sagri/izio della s. messa (^3) del P. 
Pier Maria Puccetti della Madre di Dio. Va- 
leva assai nella liturgia il P. Giuseppe Mansi 
della stessa Congregazione , anzi una breve 
ma pacifica disputa sosteune col sacerdote 
Francesco Pasquini , nella quale ambedue di- 
fesero 1’ opinion loro con forza, ma con quel- 
la urbanità di modi che nelle dispute lette- 
rarie sempre è richiesta , ma rare volte si u- 
sa . In questa il Mansi riportò vittoria per 
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sentenza della sacra congregazione de’ riti 
( 7 4) . Anche Domenico Pozzi esaminò una 
questione di liturgia (75) . Ma di picciol mo- 
mento sono le cose da questi tre scrittori 
trattate j e avendole nelle sottoposte annota- 
zioni annunciate , pare che non richiedano 
maggior discorso. Solo dirò , che il P. Giu- 
seppe Mansi e il Pozzi , erano valorosi litur- 
gici , nè dispregevole era il Pasquini , quan- 
tunque difendesse una sentenza non vera . 

Breve per le cose che potrei dire, ma non 
così breve pe’ nomi che debbo registrare, sa- 
rò 1’ ultima parte di questo capitolo , che è 
dedicata agli scrittori ascetici. Scrittore co- 
pioso in questo genere fu il P. Lodovico Mar- 
racci nepote dell’ altro Matracci d’ ugual no- 
me e celebre per dottrina nelle lingue orien- 
tali , di cui ho parlato nel libro precedente. 
Questo più giovine Lodovico nacque ai aò 
d’ agosto dei 1649, ed all' età di sedici anni 
entrò alla religione della Madre di Dio nella 
quale morì ai ao d’ aprile del 1732 . Molle 
opere scrisse massimamente d’ ascetica delle 
quali darò i titoli nell’ annotazione (76) , sic- 
come ho fatto per gli scrittori liturgici , e lo 
farò pe’ rimanenti ascetici. Minori di numero, 
ma "noti, di pregio , sono le opere del P. Gi- 
rolamo dal Portico (77) della stessa Congrega- 
zione delia Madre di Dio. A questa pure fu- 
rono ascritti i Padri Vincenzo Giuliani (78), 
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Giuseppe Sardi (79) , e Vincenzo de* Nobi- 
li (80). Scrissero altresì d’ascetica il P. Inno- 
cenzo Ciuacca delle scuole pie (61) , di cui 
ho parlalo fra gli storici , il P. Gio. Domeni- 
co Controni Carmelitano, il quale pure ha ot- 
tenuto luogo fra gli storici (8a) , Luigi Fer- 
ri ( 83 ), Raffaele Gnmbarini ( 84 ), il P. Ambro- 
gio Maria Barsotti dell’ ordine de’ Predicato- 
ri nato a Casoli di Val di Lima , e morto a 
Bologna il 1775, reputato uomo di singoiar 
pietà ( 85 ) , e Gio. Batista Scorzuoli , che ten- 
tò le vie più ardue della mistica (86) con un 
opera a mio giudizio degna di lode. Ma la- 
sciamo la mistica spesso pericolosa , e a un 
picciol numero concessa d’ anime avventurale. 
Parliamo più tosto di Gio. Pietro Vanni eh’ es- 
sendo priore della chiesa collegiata di s. Pie- 
tro maggiore e parroco , per tutti favellava e 
scriveva con zelo molto e molta dottrina. 
Scrisse parecchie opere ascetiche , le quali ho 
vedute solo in parie. Esse, e massimamente il 
suo Catechismo e 1 ’ Esercizio della presenza 
di Dio ebbero plauso e ne furono più volle 
rinovale le impressioni (87). 

Ancora due donne scrissero di cose asceti- 
che e divote, e stamparono t loro brevi scritti. 
Suor Anna Lucrezia Orsucci religiosa agosti- 
niana del monastero di s. Nicolao di Lucca 
vuoisi ricordare in primo luogo per un suo 
libretto che intitolò : Stimoli alla cat'ità dei 
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fedeli per soccorrere V anime del purgatorio, 
i quali si ponno anche distribuire in diversi 
biglietti , ed il carnevale santificato , con altre 
divote preparazioni per alcune solennità del - 
l’anno (88). Caterina Franciotti è l’altra, la 
quale però niente diede di suo, ma solo tra* 
dusse dal francese i Sentimenti della vita in- 
teriore per raccogliersi in Dio, aumentati del 
regolamento d* una vita cristiana (89). 

Ma questa pia dama, che reputò di far cosa 
utile altrui, volgarizzando quel suo libro fran- 
cese, mi ritorna alla mente due altri, che pa- 
rimente brevi opere sacre trasportarono nella 
nostra lingua dalla francese, e conquesti chiù* 
derò il presente capitolo, accennando senza più 
le loro traduzioni. 11 primo è Giovacchino An- 
dreozzi, che celato sotto il nome anagramma- 
tico di Rizzardo Chinogiani tradusse dal fran- 
cese il Metodo di ben morire del P. Michele 
missionario cappuccino (90). Il P. Orlandi ve- 
dendo il libro impresso in Bologna, c lui stesso 
in Bologna dove avea preso stanza, lo credet- 
te bolognese, e lo annoverò fra i suoi Scrit- 
tori bolognesi. Il secondo è Gio. Antonio No- 
bili, che tradusse il Discorso del signor di Pa- 
scal sopra le prove del libro di Mosè (91). 
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(4) Dictionarium historicum , crìticum , chrono- 
logicum , et litorale — Supplementum ad Dictio- 
narium historicum ec. Lucae 4725. 4731. Tom. 2. in 
fol.E di nuovo f^enetiis 4734. T, 2. in fol. posti i 
supplimenti ne’ debiti luoghi — Prolegomena et 
dissertationes in singulos S. Scripturae libros. Lucae 
4729. Tom. 2. in fol. — Comentarii literales in 
omnes libros Veteris et novi Testamenti. Lucae 4 731 
—4738. T. 9. in fol.E di nuovo Veneliis 4754. T. 
9. in fol. Dalla prima, lettera però di s. Paolo ai 
Corinti, la traduzione de' prolegomeni e delle dis- 
sertazioni fino alla Apocalissi è dei P. Settimio 
Broni genovese. 

(2) Dissertazioni e lezioni di Sacra Scrittura Fi- 
renze 4756 4762. T. 42 in 4. Venezia, e Gorbo 
47 . . T.42. in 8. Questa edizione non ho veduta, 
ed ignoro in che anno sia fatta. Di nuovo ivi Zu- 
liani. 4784. 4782. Tom. 42. in 8. La parafrasi del sa- 
cro testo coi titolo di Dichiarazione fu ristampata 
sola a Genova il 4770 in due volumi in 4. Nel to- 
mo secondo delle sue opere v’ è la storia di Giu- 
seppe , di Tobia , d’ Ester , e di Giuditta come è 
nelle lezioni. - 

(3) Roberti opere Tom. 6. pag. 27 di Lucca. 

(4) Nel proemio della Dichiarazione letterale del 
sacro testo de’ quattro libri de' Re. 

(5) Genova. 4 784 in 4. 

(6) S. Petri Chry solo gì archiepiscopi ravennatis 
sermones. Accesserunt sermones ex D. Augustino et 
ex Luca de Acheriis , et notae editori s , in qnibus 
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MSS. codicum collationes } selecliora quaedam ex 
observationibus Dominici Mitae varine lecliones 
Latini Latinii , necnon castigationes Meut sii com- 
prehenduntur. Venctiis. <750. in f. 

(7) Vindiciae veterum sanctorum Palrum , qui- 
bus ' in eos con fiala calumnia , quasi myslerium 
sanctissimae Trinitatis a Platone didicerint , ex - 
pungilur T.i. in fol. Il Sarteschi p. 3<3, dice d’ a- 
ver veduto il manoscritto a Roma il <727. Forse o- 
xa sarà a Napoli nella libreria del suo oi*dine. 

(8) Acta ecclesiastica , seu prospectus disciplinae 
ecclcsiaslicae totius regni ncapolitani , eiulus ex 
collalione ultra irecenlarum fjrnodorum turn provin- 
cialium , turn diocesanarum ejusdem regni. Hujus 
autem ardui operis specimen exhibet ex tractatu de 
sacramento eucharistiae aliisque ad eam spedanti - 
bus. Sarteschi loc. cit. 

(9) De ritu ecclesiae neritinae exorcizandi aquarn 
in epiphania. Neapoli. t 719 in 4. 

(<0) Lexicon Sacrorum riluum ecclesiae grecar 
et latinae libri duo , in quibus ritus utriusque ec- 
clesiae exponunlur et clucidanlur : ne e non plora 
ad eos spedantia sacra va sa , vestes , libri , cari - 
tus , festivitates , munera ecclesiastica , officia , 
sacrarum aedium partes, sacrorum Ordinum colla- 
tiones , monachorum antiquorum consuetudine s , 
vestes } et quicquid sacram li luigi am spedai ex 
probatissimis audoribus recensentut . T. 2- iu fol. 

(H) Colledio quarundam precurn , quas in sacris 
lilurgiis , aliisque cecie siasticis Officiis quondam 
adhibitis , partim ex MSS. panini ex editis vetu- 
sti s codicibus. Tom. 2. in fol. 
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(4 2) Commonitorio di s. Vincenzo Lirinense vol- 
garizzato cd accresciuto delle memorie del Santo , 
con annotazioni ( col testo latino a fronte ) . Roma 
4783. in 4. 

(4 3) Alegambe Bill, script. Soc. J e su p. 4 47. 

(44) Lorenzo Adriani in una delle sue lettere 
MSS. a monsignor Gio. Vincenzo Lucchesini dei 22 
di decembre del 4 704 sericea cosi . Gratular tibi 
( per la sua orazione in lode di quel Pontefice ) 
laudem ex nobilium auditorum consessu , atque ex 
ipso Ponlifice relatam , quem tibi fauturum , cum 
virtutis tuae rationem habentem , tum etiam ea de 
causa j quod a clarissimo Joanne Laurentio patruo 
tuo human ioribus liner is inslitulus gratiam sit ei- 
dem in ornando nepote relaturus , libet auguravi. 

(4 5) 474 6.28 . februarii (obiit) P.Joarmes Lau- 
rentius Lucchesini Societatis Jesu. Cosi sta scritto 
nel necrologio del Gesù , come mi avvisò monsi- 
gnor Galletti. ; 

(4 6) Joannis Laurenti i Lucchesini lucensis e Soc. 

Jesu opera. Romae. 4744. 47 45. 4 746. T. 3. in fol. / 

(4 7) Demonstrata impiorum insania , si ve nova co- 
pia et sexies centum evidentium signor um ver ac Fi- 
dei oculis subjicientium veritatem ecclesiae romanae, 
suor acque monarchiae Pontijicis maximi argumen- 
tis plusquarn mille debellantium schismaticos et he- 
reticos , et aliis plusquarn ducentis evertentium di- 
rtele et singillatim alheos , et theistas , judeos , 
muhometanos , ethnicos manifestile dementiae redai- 
sulos a J. L Lucchesini Romae 4o88.iu 4. Conve- 
ima usar più dolcezza , nè chiamar pazzi gli avver- 
sa^. Con modi aspri non si persuade alcuno. 

(4 8) 1/ opera era inedita. 
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(<9) De J anse ninnar uni haeresi , eorumque ca- 
ptiosis cffugiis a s. Tridentino Concilio in anteces- 
sum damnalis : ncque soluni proscriptis famosi» 
quinque proposilionibus , scd etiam diruto universo 
tlieologico Jansenii sistemate, enchiridii pars prima 
cantra eujsdem Jansenii asseclas elusores ponti fida- 
rum constilulionum . — Polemica liistoria Janseni- 
smi, enchiridii pars secunda. 

(20) Il Mazzucchelli Scrii. Ilal. T. 3. pag. 372. per 
errore lo chiama Burlamacchi. 

(21) V. Bendinelli Epigr. p. 340.34*. 

(22) Relazione manoscritta fra i libri di Bernar- 
dino Baroni . 

(23) Lucca *705 in 12. Il Cinelli nella Bibliote- 
ca volante 1’ attribuisce a un sacerdote lnechese cui 
non nomina . 

(24) Lucca 4706. in 4. 

(25) Lucca 4 707. in 42. 

(26) È anagramma di Nicolao Burlamacchi il finta 
nome d' Abramo Villacconchi . 

(27) Sarteschi de Script. Matris Dei p. 265. Que- 
sta eresia fu tosto sopita, nè ebbe durevoli seguaci. 

(28) Questi ve sono i titoli. Il possesso giustifi- 
cato , predica panegirica dell ' immacolata concezio- 
ne , di Maria Tergine nostra Signora detta nella 
metropolitana di Palermo il martedì dopo la quarta 
domenica di quaresima. Palermo. 4700. in 4. Il P. 
Sarteschi che ha ignorato questo panegirico cita so- 
lamente le seguenti cose manoscritte. Relazione del- 
la vita, viaggio al Giappone, e martirio del signor 
Ab. D. Gio. Batista Sidotti sacerdote palermitano 
— Novena in onore di s. Gioacchino — La buona 
giornata d'un' anima religiosa — Esercizio d’ unul- 
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th nella s. Comutiione — Lettere spirituali — Ra- 
gionamento familiare nella morte della sig. Lucre- 
zia Alchtem alle signore convertite del ss. bambino 
Gesù , delle quali fu superiora . 

(29) Il P. Schiava scrisse: Theologicum, canoni- 
cnm nec non morale diclionarium nonnullis diluci- 
dationibus illustralum. Sai-teschi 1. c. p. 294. — Il P. 
Roncaglia è autore delie seguenti. Contra Lampri- 
dium prò immaculata B. Marine Virginis conce- 
ptione in primo instanti — De justitia et jure tra - 
ctatus — De mjrslica thcologia opusculum — De 
virlutibus thcologalibus in grada heroico in specie. 
Sarteschi 1. c. p. 297. 

(30) Lucca 1 733. T. 2. in 4. Olire ai trattati teo- 
logici, de’ quali si parla qui, si ha nel primo tomo 
una copiosa serie di meditazioni molto pregevoli , 
le quali basterà di avere accennate in questa anno- 
tazione . 

(3t) Non di sau Giovanni Laterano cóme jlice il 
P. Norberto nelle Sue Memorie storiche T. l.p. 93. 

(32) Giorn. de’ leu. d’It. T. 7. 

(33) V. Mem. citate ivi. 

(34) Relazione della preziosa morte dell’eminen- 
tissimo e reverendissimo Carlo Tommaso Maillard 
di Tournon prete cardinale della S. R. chiesa , com- 
missario e visitatore apostolico generale con la fa- 
coltà di legato a Latere nell’ impero della Cina e 
regni dell’ Indie orientali , seguita nella città di 
Macao li 8 del mese di giugno 4 740 e di ciò che 
gli avvenne negli ultimi cinque mesi della sua vi- 
ta. Roma \H\ in 4. 

(35) Giorn. de’lclt. d’it. T. 2. p. 507. 
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(36) Apologia delle risposte date dal ( Fa tinelli ) 
procuratore dell ’ eminentissimo signor cardinale di 
Tournone ai cinque memoriali del P. Provana , con- 
tro le osservazioni fatte sopra di esse da un autore 
anonimo. ( Roma ) <710. in 4. 

(37) Apost. Zeno lett. T. 2. p. 74. 

(38) È inserita a c. 239. della Monarchia de' So- 
lipsi nell’ impressione di Gallipoli. 

(39) Roma 474 2, e di nuovo ivi <745. in 8. 

(40) T. <2. 

(4<) Ad Philipp, cap. < . v. 7. 

(42) Sapient. cap. 3. v. 3. 

(43) Psalm. cap. 4< . v. 3. 

(44) Nella Storia dell’ università di Roma del Re- 
nazzi T. 4.p. 4<7. per errore di stampa si dice che 
morì il <775. 

(45) Fr. Tomae M. Cerboni theologiae naluralis 
libri tres. Romae <767. <768. T. 2. in 4. — De thco- 
logia revelata. Romae <768. T. 2. in 4. 

(46) Romae <776.— 78. T. 2. in 4. 

(47) Institutiones teoio gicae ad usum sckolarum 
auctore et magistro Divo Thoma Aquinatei Romae 
<797. T. 5. in 8. 

(48) Adolescentis epistola ad Scipionem Riccium 
episcopum pistoricnsem ( Lucae < 783. ) in 8. 

(49) Tractalus de casibus et excomunicationibus 
episcopis reservatis , ad normam tabellae lucanae . 
Lucae. <724. in 4, E di uuovo ivi <739 dichiarate 
alcune questioni sul quiuto ed ottavo caso per mu- 
tazione di parole fatta nel sinodo dei cardinale ve- 
scovo Colloredo. Vi sono ancora parecchie aggiunte 
per alcuni casi non considerati nella prima im- 
pressione. 
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(50) Io non l'ho veduta, ma è citata dal P.Sar- 
teschi 1 c. p. 354. 

(54) V le lettere del P. Ricclrioi domenicano e 
dei cardinali Besozzi e Gentili nel contentarlo de vita 
et scriptis Jo. Dom. Mansi in fine. Si veda ancora 
il P. Zaccaria Star. lett. d ’ Italia. T. 4 3. p. 333. 
334. 

(52) Epitome doctrinae moralis et canonicat ex 
vperibus Bencdicti XIV. Fn stampata la prima volta 
in Modena il 4758 col Reìnffestuel, poi V cnetiis 4 763 
«olla teologia morale del B. Alfonso de Lignori , 
Tjrrnaviae 4 766. Lucae 4769. Bassani 4777. Lava- 
mi 4777. Pisis 4779. Mediolani 4780. 

(53) R. P. F. Anaciati Rcinjfestuel ord. min. s. 
Francisci theologia moralis brevi simulque clara me- 
thodo coihprehensa, cum novissimis accessionibus R. 
Massei Kresslingcr et Dalmatii Kicki ejusd. ordi- 
ni s. Acceduta supplemento nunc primum edita in qtii- 
bus praeter bullas Beitedicti XIV, continetur epito- 
me ec. ( come sopra) opera et studio P. Jo. Dom. 
Mansi. Mulinai 4 758. in 4. — Theologia moralis 
in quinque libros distribula , quibus materiae omnes 
practicae cum ad extcrnum ecclesiamm , tu ni inler- 
num conscientiae Jornm spcctdntes nova metodo ex- 
plicantur auctore Paulo Laymann Soc. Jesu theo- 
làgo, in epilomcn redacta et nunc primum pluribus 
in locis expolita, castigata , aucta, et frequentibus 
luculenlissimisque animadvcrsionibus illustrala a R. 
P. Jo. Dom. Mansi ec. Acccdunt suis locis acco- 
modarne egregiae omnes regulae in praxi observan- 
dae ex theologia morali R. P. Conslantini Ronca- 
glia ec. V enetiis. 4 7 60. 
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(54) Lezioni sacre intorno alla venuta, costumi e 
monarchia dell ’ Anlichrislo , discoprendosi in esse 
molti errori degli eretici più moderiti dette nella cat- 
tedrale di Lucca. Lucca 4718. io 8. 

(55) Quaesita dogmatica et moralia de ss. Eccle- 
siae sacramentis, quibus ea omnia quae ad [idem, 
et ad debita m sacramentorum administrationem per- 
tinent, brevità' explicantur , addita in iractatu de 
Ordine ordinando/ uni instructione. Accessit in Ji- 
ne opusculum de speciebus eucharisticis adversus 
atomislas. Lucae 474 5. io f. 

(56) Le moderne conversazioni , volgarmente dette 
dei cicisbei , esaminale. Lucca. 4 720. e di nuovo 
eoo accrescimenti ivi 4736. in 8. 

(57) Universa moralis theologia, qua non solum 
principia speculativa , sed edam regulae practicae 
ad usum conjessariorum explicantur. Lucae 4730. 
T. 2. in f. In line v’è unito Consiliorum moralium 
liber singularis. Di nuovo V cnetiis 4736. Ivi 4 753. 
e finalmente cum novissimis animadversionibus et 
addilionibus Josephi Alexandri Bambacari , Lu- 
cae 4 773. T. 2. in f. 

(58) Manuale istruttivo su la giustizia de’ con- 
tratti e V iniquità dell’ usare di Fr. Ginepro da 
Dieci mo cappuccino. Firenze 4 775. 

(59) Riflessioni del P. Giuseppe Bambacari della 
Congregazione della Madre di Dio al Manuale 
Distruttivo sopra la gistizia de’ contratti di Fr. Gi- 
nepro da Diecimo cappuccino. Lucca appresso Ja- 
copo Giusti , 4 777. in 8. 

(60) Riflessioni di Fr. Ginepro da Diecimo cap- 
puccino sulle riflessioni ec. al Manuale instruttivo 
sopra la giustizia decontratti cc. Bologna 4 768. in 4. 
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(61) Triterà dell’ Avv. Agostino Malleucci al P. 
Ginepro cappuccino su V opera di lui de’ contratti 
e dell’ usura. Lucca 4 779 in' 4. 

(62) Nelle aggiunte a questa sua storia letteraria 
dice il Lucchesini * Mentre sono in procinto di 
consegnare questo foglio allo stampatore il P. Fran- 
cesco Guidotti rettore di questa casa de* Chierici 
Regolari della Madre di Dio, e celebre orator sacro 
mi ha gentilmente fatto leggere un luogo poemetto 
in versi esametri del P. Giov. Battista f'ranceschini 
su la propria vita. Lo finì ai 7 di settembre del 4 790 
tre soli mesi prima di morire, che cessò di vivere 
ai sei di decembre dello stesso anno, ormai ottua- 
genario. Il poemetto è inedito , è lodevole per im- 
maginazione, buona frase poetica, e purità di lin- 
gua latina . Da questa sua vita ritraggo , che il P. 
Franceschini allo studio delle umane lettere e delle 
scienze principalmente sacre uni 1* esercizio della 
pittura . 

(63) Storia leu. d’U. T. 8 p. 528. L’ operetta del 
P . Dinelli, di cui si parla qui è intitolata: P.N.'N. 
de querelis probabilistarum ad P. Daniele pi Con-, 
cinam sermo 1. Veronae ( Lucae ) 4 744 in 8.V’è 
ancora il secondo sermone. 

(64) F. V incettili Mariae Dinelli cathedratici ca- 
sanatensis ordinis Praedicatorum ad Carolimi No- 
cetium societatis Jesu thcologum de Danielis C^on- 
cinac in indicandis describendisque casuistarum lo - 
cis summa fide ac diligentia cpislolae. Romae 4 7 53 
4 756 sono dieci epistole ed altrettanti volumi in 8. 
Ejusdem ad Carolum Nocetium et Hier. Lagomar - 
sinum prcsb. e soc. Jesu de grammatisticis ( cosi ) 
quibusdam tricis cpislolae ( duae ) Romae 4 756 in 8. 
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(65) Amori. Controv. novae morales. 

(66) Moralium casuum decisione s, quas in cathe- 
drali nepesina habuit anno 4747. Roncilione 4748. 
in 4. Scrisse ancora Esercizio di divozione in onore 
di s. Vincenzo Ferreri. Ronciglione in 4 2 — Sacro 
settenario sopra i principali effetti della nascita del 
Salvatore , con la vita della B. Margherita da Cit- 
ata di Castello. Venezia 4759 in 8. Panegirico di s. 

Biagio. Non so se sia stampato. 

(67) Lucca 4766. T. 3. in 42. 

(68) De morum disciplina libri quatuor . Lucae 
4 786. T. 2. in 8. 

(69) Lucae 4 786 T. 2. in 8. 

(70) Casuum et excomunicationum reservatarum in 
dioecesi lucensi brevis expositio. Lucae 4795 in 8. 

(7 4 ) Dei vizj e de' difetti del moderno teatro , e 
del modo di correggerli ed emendarli ragionamen- 
ti V I. di Lauriso Tragense ( P. Bianchi ) poeta 
Arcade. Roma 4773. in 4. 

* (72) Dei baccani che si fanno nelle nozze de' ve- 
dovi detti volgarmente cembalate o scampanale , dis- 
-sertazione teologica e islorico-critica . Lucca 4772. 
in 8. 

(73) Roma 4758. in 8. 

(74) Sei sono le dissertazioni liturgiche del Mansi 
4 . De duplici benedictione ss. Sacramenti publicae 
odor adoni expositi in quibusdam monialium eccle - 
siis dissei tatio. Lucae 4 773. in 4. A questa rispo- 
se il Pasquini con una Lettera ad un amico intor- 
no all ‘ uso della doppia benedizione col venerabile 
solita darsi in alcune chiese di monache. Ivi. 47 53. 
in 4. e replicò il Mansi : 2. Risposta all'autore della 
lettera nella quale sostiene V uso della doppia be- 
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riedizione ec. Ivi 4 774. in 4. In alcune chiese di mo- 
nache aventi il coro dietro all’ altare maggiore, so- 
leva il sacerdote dare col venerabile la benedizio- 
ne stando rivolto verso l' altare , e perciò verso il 
coro, e poi voltato verso il popolo dava la seconda 
benedizione. Il Mansi negava che ciò potesse farsi, 
e il Pasquioi lo diceva non contrario alla liturgia 

3. Teologica morali* quaestio , ari liceat parodio 
quandoque adminislrare alicui non jejuno diu , sed 
non periculose aegrutanti euekaristiam. Ivi 4 774. in 

4. — 4. Theologica morali s quaestio , an liceat pa- 
rodio statim post mediam noctem quandoque eucha - 
ristiam deferre non periculose aegrotanli. Ivi 4775 , 
in 4.— 5. Liturgica quaestio : Quadam in ecclesia 
lucane dioecesis ex vetustissimo more cantra im me- 
mora bi lem ejusdem dioecesis approbalam consuetu - 
dinem pulsantur campanae ad hymnum angelicum 
Gloria in excelsis Deo in missa in feria V . in coena 
Domini , quneritur an sii approhandum . Ivi 4783. 

* u 4. — ■ 6. Lettera ad un ecclesiastico , nella quale 
si dimostra , che non è lecito ad ogni sacerdote ce» 
lebrare la messa privata nella notte del s. Natale. \ 
E nella Raccolta di dissertazioni di storia ecclesia- 
stica di F. A. Zaccaria T. 4 2. p. 247. 

(75) Quaestio liturgica pio Kalendario luce risi de 
festa patrocina s. Josephi occorrente cum festa s. 
Marci. Non 1’ ho veduta. 

(76) Preparazione d' otto giorni avanti lafesta 

di s. Maria Maddalena . Lucca 4689. in 24. 2. 

Preparazione di nove giorni per disporre le anime 
a celebrare con frutto le feste de’ ss. Gio. da Ca- 
pistrano e Pasquale Bailon in occasione d’ essere 
stati canonizzati. Lucca 4694. in 4 2. — 3. V ere- 
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de stimolalo all’ adempimento de’ legati pii, in cui 
si dimostra l' importanza dell ' obbligo la gravezza 
del peccato in trascurarlo, e le pene spirituali e tem- 
porali che ne sovrastano. Lucca <691. in <2. — 4. 
Massime infallibili d‘ eterna verità dall ’ incarnata 
Sapienza ne’sacri vangeli sparsamente proposte co- 
me pi imi elementi della professione cristiana. Luc- 
ca <692: in < 2. — 5. Risposta sincera di persona 
religiosa ad un amico, che la richiese del suo pa- 
rere intorno all’ uso introdotto delle veglie, conver- 
sazioni, passatempi di giochi, ed altri simili trat- 
tenimenti nel sacro tempo di Quaresima. Lucca <693. 
in <2. E di nuovo ivi <7<5 .co/j altro libretto d’altro 
autore sullo stesso argomento — 6. Vita del Ven. 
P. Gio. Balista doni della Madre di Dio. Luc- 
ca <696. in 4. — 7. la pietà de’ fedeli stimolata 
ad impiegarsi per la conversione degl’ infedeli con 
dieci motivi dedicati a s. Tomaso Arcivescovo d i 
Cantuaria con la notizia della traslazione d’ una 
parte del cilicio del Santo dalla s. Abbazia di s. 
Vittore di Parigi alla chiesa di s. Maria Corte- 
iandini. Lucca <698. in <2. — 8. Idea di vera e 
perfetta conversione riconosciuta in s. Maria Mad- 
dalena e presentata in alcune considerazioni ec. Luc- 
ca. < 70 < . in <2. — 9. Esposizione fatta al popolo 
da s. Agostino sopra il salmo penitenziale Miserere 
trasportato in lingua toscana. <702. in <2 — <0. 
Il libro della coscienza per imparare ad esaminare 
accusare, e correggere gli errori cavato dall' opere 
di s. Bernardo. Lucca. <704. in <6. — <<. Ordi- 
ne del divino governo nel suo celeste ed ecclesia- 
stico principato indirizzalo alla salute degli eletti 
per la sua gloria. Mezzi per conseguire questi fini . 
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Pegole <ìn hen discernere gli effetti tra le diversità 
degli spiriti. Opera tripartita Lucca. <704 in 8.- — <2. 
Divozione ad onore delle sacre stimmate di s. Fran- 
cesco. Lucca 1705. in 24. — 13. Onomasticum ur- 
bium ac locorum s. Scripturae ex D. Hieronymo , 
Eusebio, Adricomio, a Jacobo Ronfrerio S. J. in 
commodiorem ordinem juxta vulgatam lectionem al- 
pliahetice redaclum. Lucae. 1705. in 8. — 14. Fila 
e virtù della ven. Madre D. Maria Bonaventura 
Bevilacqua di Modena fondatrice del monastero del- 
la ss. Concezione in Piacenza sotto la regola primi- 
tiva di s. Benedetto. Lucca. 1706. in 4. — 15. / 
mali de’ mali riconosciuti come in sommo unico e 
vero male , in un solo peccato mortale, con XXX 
considerazioni. Lucca. 1710. in 16. — 16. Il pre- 
gio dell’ ubbidienza con l' esposizione di s. Gregorio 
su V istoria del re Saul. Lucca. 1712 in 12. — 17. 
Lettera scritta da un confessore ad un suo penitente 
desideroso di sapere in che consista il peccalo del - 
V usura, e quali e quante sieno le maniere con cui 
si commette. Lucca. 1712. in 8. — 18. Inventio cor- 
poris, seti magane partis corporis s. Panlaleonis sub 
ara majoris collegiatae ss. Joannis et Reparatac an. 
1714. Lucana ibidem identitatis reliquiarum. Lucae 
1718 in f. — 19. In nome del vescovo Calchi Istruzio- 
ne pastorale al clero e popolo lucchese per fruttuosa- 
mente valersi de' tesori delle sante indulgenze. Luc- 
ca. 1718. in 8. — 20. La pietà stimolata al sovve- 
nimento de' poveri mendicanti nel nuovo spedale della 
carità nella città di Lucca . Lucca. 1725. in 8. — 
21. Ragioni naturali dichiarate con naturali simili- 
tudini per conforto all’ anime , che, sebbene date al- 
lo spirito, si ritrovano travagliate da innumer abili 
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e stravaganti pensieri d’ ogni sorte con molta loro 
pena per timore di consentirvi. Lucca 1729 in 12. — 
22. Sentimenti tenerissimi di s. Agostino c di s. Ber- 
nardo da accendere ne’ cuori l’ amore e la confiden- 
za nelle piaghe di Gesù crocifisso. Lucca. 1729. in 
12. — 23. Preparazione di nove giorni per la fe- 
sta del glorioso arcivescovo di Milano s. Carlo Bor- 
romeo. Lucca. 1730. in 12. — Le seguenti opere sono 
inedite. — 24. Raccolta di varie profittevoli dottri- 
ne cavale dai santi dottori per ajuto e consolazione 
dell' anime che aspirano alla cristiana perfezione . 
T. 3. in 4. — 25. Raccolta d’ alcuni brevi trattati 
appartenenti alla mistica teologia, in 4. — 26. Effi- 
cacia e soavità della grazia divina cavata dall’ ope- 
ra di s. Agostino contro Pelagio, in 4 . — 27. Con- 
forto di ragioni per i anime tentate . in 8. — 28. 
Consolazione divina cavala dalle sacre Scritture per 
conforto de’ pusillanimi, in 42. — 29. Antidoto dato 
all’ anime da se dirette contro certe moderne dot- 
trine d’ alcuni direttori d’ anime, quali dottrine san- 
no delle dottrine condannate in questi ultimi tempi 
nel Molincs , net Quesnel ec. iu 4. Questo lungo 
catalogo delle opere del P. Marracci ho preso dal 
molte volte allegato P. Sarteschi p. 259. — 262. e 
solo vi ho aggiunto quella sotto il numero 22. e ho 
seguitato lo stesso suo ordine che è quello del tem- 
po dell’ impressione. 

(77) 11 P. Girolamo dal Portico nacque ai 29 
d’aprile del 1696 da Massimiliano dai Portico ed 
Angela de* Nobili , e mori il 1751 la notte de’ 14 
di novembre . Scrisse : 1 . L uso delle maschere 
ne’ sacerdoti in tempo del carnevale esaminalo. Luc- 
ca 1738. iu 8. — 2. Gli amori tra le persone di sesso 
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diverso disaminati co" pr incip j della morale teolo- 
gia per istruzione de’ novelli confessori. Lucca. <75*. 
in 4. Fu ledalodal Lami nelle Novelle letterarie di 
Firenze. Scrisse ancora , meditazioni per gli ordi- 
nandi, sermoni morali, consulti di gius canonico , 
e latinamente la storia dell’ invasione fatta dagli Au- 
striaci nel regno di Napoli, che fu lodata dal Vin- 
cioli , ma ora forse è perduta . La sua vita è nella 
Storia letteraria d’ Italia del F. Zaccaria Tom. 7. 
pag. 624. 

(78) Nulla ha dato alle stampe, e solamente la- 
sciò manoscritta : Scuola di celeste sapienza , dove 
s' insegna e s’ impara a divenire buon cristiano. Era 
nella libreria del Vasto come dice il P. Sar teschi 

*pag. 258, ' , 

(79) Scrisse II sacro velo meditato nello spirituale 
ritiraménto di dieci giorni presentalo alle religio- 
sissime madri , che devono velarsi in quest" anno 1704 
nel monastero di s. Giustina di Lucca. Lucca 1704. 
in 12. — Orazione funebre per la morte dell ' emi- 
nentissimo e Rev. sig. cardinale Francesco Buonvisi 
vescovo di Lucca detta nell" esequie celebrate nella 
cattedrale di s. Martino il 27 agosto *700. Lucca. 
1700. in 4. 

(80) Oltre a qualche altra opera ricordata sopra, 
abbiamo di lui: !» Considerazioni morali- cristiane 
per un apparecchio di nove giorni alla solenne com- 
memorazione di lutti i fedeli defunti. Napoli. 1732 
in 12. Ivi 1749. in 4. e co’ suoi panegirici, Vene- 
zia 1763 in 4. — 2. Meditazioni ed orazioni per un 
apparecchio di nove giorni alle due principali solen- 
ni feste del glorioso protettore s. Gennaro , e per 
celebrare dirutamente le ottave di dette solennità 
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Napoli <733. senza il suo nome — 3. Ragionamen- 
ti cristiani sopra la morte repentina e improvvisa 
con ragguaglio della pia congregazione dell ’ ini - 
provvisa morte instituita di Napoli. Napoli <737. 
Venezia <756. in 8. — Inedite sono le seguenti 4. 
Sei assortimenti di meditazioni per gli esercizi spi- 
rituali , e ragionamenti adattati per detto tempo 
in 4. — 5. Novena pel natale del N . S. G.C. detta 
nella cattedrale di Capua — - 6. Dissertazioni sopra 
la sacra Scrittura delle nell' accademia ruffìense in 
4 . — 7. Jllustrationes et notae variorum, idest D. . 
Augustini , Anibrosii , Basilii, tìieronymì , ec. in 
sacram Gene si m. 

(81) Opera sua è: La santa famiglia di Gesù, Ma- 
ria , Giuseppe , Giovacchino, ed Anna , onorati con 
la mente e col cuore nelle loro festività. Roma. 
<73<. in <2. 

(82) Regole sicure e fedeli raccolte da ottimi e 
provati autori della vita mistica, con le quali facil- 
mente possono condursi le anime all’ esercizio spi- 
rituale secondo le tre vie purgativa, illuminativa , u- 
nitiva. Lucca. 4 72 < . in 8. — Novena per V espia- 
zione del sacratissimo parto della ss. tergine con 
nove discorsi ed altrettante meditazioni ed affetti. 
Lucca. <723. in 8. — Riflessioni sopra la vita di 
s. Teresa di Gesù vergine carmelitana , delle quali 
si fa apparecchio per nove giorni. Lucca. <724. in* 
8. — Sacro preparamento alla festa di s. Anna in 
cui compendiosamente si riferiscono le principati 
azioni della sua vita. Lucca <725, in 8. 

. (83) Il compendio della morale dell’ evangelio 

da Gesù Cristo esposta nel sermone , che fece sul 
monte. Lucca <726. in 4. ^ lodato nel Giorn. dei 
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lett. d’ It. T. 38. — La maniera d ’ ascoltare la 
messa y Lucca — Memorie ovvero motivi di dottri- 
na Cristiana a tutti quelli che fanno professione 
d’ insegnarla. Lucca. 4739. in 8. 

(84) Riverente tributo d ' ossequio alla gloriosa s. 
Anna. Lucca 4706. in 42. Venezia 4 708. in 42. Tra- 
dusse dal francese Massime e riflessioni di mons. 
G. G. Bossuet sopra la commedia. Lucca. 4 705. 
in 4 2. 

(85) Giardino di rose e fori, o siano ossequj da 
presentarsi alla gran madre di Dio. Bologna. 4 743. 
in 4 2. — Gl inni Ave marie stella, O gloriosa vir- 
ginum, ed altre laudi della B. Vergine tradotte in 
versi italiani. Bologna. 4747. in 8. — Istruzione so- 
pra la santa confessione e comunione con alcune re- 
gole di ben vivere. Bologna. 1748. in 42. — Ri- 
flessioni orazioni ed affetti per la santa comunione, 
Bologna 4748. in 4 2. — La via che guida al cie- 
lo, ovvero il mese santificato in onore degli ama- 
bilissimi nomi di Gesù e di Maria. Bologna . 4749. 
in 4 2.— L' impurità abbattuta, e lo spirito immon- 
do superato. Bologna 4 750. in 12. 

(86) Ho veduta quest’ opera dello Scorzuoli pa • 
recclii anni sono*, ma ora non l’ho sotto gli occhi, 
e non posso darne il titolo. 

(87) Ecco le sue opere che sono a me note. Ca- 
techismo in pratica. Lucca 4 707. T. 2. in 8. Ve- 
nezia 47 If . Milano. 47 17 . e altrove — Ristretto del 
Catechismo in pratica. Lucca 4714. in 8. — Eser- 
cizio della presenza di Dio. Lucca .... in 8. Mi- 
lano 1747. in 8. — Catechismo all* altare ad uso 
de’ parrochi, e de’ capi di famiglia nelle loro case. 
Lucca. 1719. in 8. Venezia ec. — Novena sacra per 
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il santo natale. Lucca <736. in <2. Il Marangoni 
Thes. paroch. cita di lui ancora le opere tegnenti. 
Cetechismo delle principali feste dell ' anno. Strada 
della salute. IsUuzìom per udir bene la messa. Istru- 
zione ai sacerdoti per celebrarla. 

(88) Lucca *738. in *6. Non v’ ha il nome del- 
P autrice, ma alla Orsucci P attribuisce il P. Berti 
che scriveva in quel tempo. 

(89) Lucca *7**. in *2. 

(90) Bologna *709. in 8. 

(9*) Massa *7*6. in 8. 

J 

*> - 
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Giurisprudenza 


Cominciò il secolo decimottavo con un dei 
più grandi avvenimenti, di cui le storie ci ab- 
biano fatto ricordanza . Ciò fu la successione 
dell’ultimo re di Spagna, che agognata da molti, 
apportò sventuratamente guerra lunga e san- 
guinosa, e singolari vicende, preparate o ac- 
compagnate da molto numero di contrarie 
scritture che difendevano una parte o l' altra. 
Due di queste scritture sono attribuite a Fran- 
cesco figlio di Pietro Tucci lucchese. Nell’uni- 
versità di Pisa studiò egli per ben cinque au- 
ni il gius civile e canonico, ed ai 4 di luglio 
del 1666 vi ottenne la laurea di dottore. Al- 
lora forse si portò a Roma , o almeno v’ era 
nel 1670 quando fu fatto protonotario aposto- 
lico , e dato auditore di nunziatura a Fran- 
cesco Buonvisi nunzio a Colonia, poi in Po- 
lonia, e finalmente a Vienna. Destrezza negli 
affari, e non mediocre dottrina mostrò in queste 
occasioni il Tucci , talché V imperatore Leo- 
poldo primo lo volle presso di se stabilmente, 
e lo fece consigliere aulico non so in qual an- 
no, ma certamente non più tardi del 1693, co- 
me raccolgo dalle memorie de’ signori Tucci. 
Da lui fu adoperalo in qualche segreto maneg- 
gio, e dopo la morte d’ Innocenzo duodecimo 
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10 mandò a Roma, col cardinale di Lcmbcrg, 
affinché fosse suo conclavista, e dell’opera sua 
e del suo consiglio lo giovasse nel conclave per 
!’ elezione del nuovo Pontefice , che poi fu 
Clemente undecimo. Finito il conclave, tornò 
a Vienna, dove poi morì dopo qualche anno. 
Essendo a Vienna scrisse Lo spartimento del 
favoloso leone verificato dal Re di Francia 
nella divisione della monarchia di Spagna (t). 

11 libro è anonimo, ma al Tucci l’attribuiscono 
le memorie della famiglia (a). Lo stato di sa- 
lute di Carlo II. d'Austria re di Spagna mo- 
strava non lontana la sua morte coll’ estin- 
zione della sua famiglia. Aspiravano a succe- 
dergli il re di Francia, l’imperatore, e 1’ elet* 
tor s di Baviera, ciascheduno pe’ loro fighi ma 
1’ ultimo non bastando a resistere contro que- 
gli emoli potentissimi, e poi essendo morto il 
principe suo figlio , il contrasto era fra i due 
primi . Per non tùrbare la pace poco dianzi 
stabilita a Risvick, convennero la Francia l'In- 
ghilterra e l’Olanda che morlo Carlo II, si 
spartissero i suoi domin] talché la Francia aves- 
se la provincia di Guipuscoa , il regno delle 
due Sicilie, Port’Ercole, Orbetello, Telamone, 
e Portolungone in Toscana e la Lorena, dan- 
dosi al duca di Lorena per compenso il Mi- 
lanese; e la rimanente Spagna e quanto le ap- 
parteneva in America ottenèsse 1’ arciduca 
Carlo figlio secondogenito dell’imperatore, cui 
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si assegnarono tre mesi dì tempo per accon- 
sentire al trattato. Adirossi Leopoldo; e it^re 
di Spagna non solamente si adirò, ma fe te- 
stamento, e dichiarò universale erede di tutti 
gli stati suoi l’arciduca , invitandolo a recarsi 
senza più a Madrid con dodicimila soldati. Ac- 
colse coir piacere Leopoldo la notizia del te- 
stamento, mal però consigliato, ricusò di spe- 
dire in Spagna i dodicimila uomini, o almeno 
domandò che a spese di quel re fossero man- 
tenuti. JVon ò da dirsi se Carlo avesse sdegno, 
vedendo con sì fatta grettezza corrisposto alla 
sua generosità. Cominciò allora a prestare orec- 
chio all’ ambasciatore francese, e fe un nuovo 
testamento a favore di Filippo duca d’ Anjou 
nepote di Luigi, che fu poi Filippo V. re di 
Spagna. Tralascio i susseguenti successi , che 
non appartengono al presente mio instituto: e 
volentieri avrei tralasciato ancora le cose da 
ine accennate fin qui , che sono già note da 
gran tempo. Ma ho creduto opportuno di ri- 
chiamarle alla memoria de’ miei lettori, afCn- 
chè meglio e più facilmente s’ intenda ciò che 
sono per dire. Può credersi che il Tucci per 
ordine di Leopoldo scrivesse il suo libro , il 
quale è certamente tutto dettato a suo favore. 
Mostra il gran vantaggio , che ritrarrebbe la 
Francia da quello spartimento, e vuole che sia 
questa una strada, la quale conduca il suo re 
alla monarchia universale. Ma di breve dura- 
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ta fu l’ importanza del libro , conciossiachè 
morto Carlo II. nell'anno 1700 in cui venne 
in luce, e pubblicato 1’ ultimo suo testamen- 
to, che dichiarava successore ed erede univer- 
. sale Filippo duca d’ Anjou , si mutò 1 ' aspetto 
delle cose . Il Tucci non tardò a stampare un 
nuovo libro , quasi seguito del precedente, che 
iutitolò parte seconda ( 3 ). L'autore si ado- 
pera di sostenere le ragioni dell’ imperatore 
alla successione spagnuola, dimostra nullo il 
testamento di Carlo II. , e finalmente di nuo- 
vo ricorda il pericolo della monarchia univer- 
sale . Io non mi arrogo di farmi "giudice di 
quella parte che esamina i diritti dei due au- 
guatl competitori , ma per ciò che spetta al 
testamento di Carlo II, non parmi che i suoi 
argomenti sieno punto valevoli a persuadere . 
E ben ne mostrò l 5 insussistenza un anonimo, 
che in Milano ne pubblicò la confutazione ( 4 ). 
Poco dopo anche il P. Schiava si fece cam- 
pione della causa borbonica chiamando in sus- 
sidio la teologia . Mi è ignota la sua opera , 
e solamente conosco la risposta che le fece il 
Tucci ( 5 ) , della quale debbo dare lo stesso 
giudizio, che della sua prima opera ho dato, 
voglio dire che mal si cerca di combattere il 
testamanto di Carlo secondo, dal quale ormai 
tutta dipendeva la questione. Imperciocché, le 
leggi dello statuto di Castiglia ordinando, che 
mancati i maschi, dovesse succedere nel re- 
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gno la primogenita delle femine , o era disdetto 
di far contro a queste leggi , e allora alla reg- 
gina Maria Teresa moglie di Luigi XIV do- 
vessi quella successione , e nulla era della re- 
nunzia da lei fatta e poi confermala nel trat- 
tato di Risvick : o quelle leggi non erano in- 
violabili , e allora non era vietato a Carlo II 

K \ 

di scegliersi un successore a suo talento. Ma 
se v’era dubbio in questo, fu con sapiente con- 
siglio troncato dal testamento di quel re per 
cui fu chiamato a succedergli il figlio di Maria 
Teresa; con che era salvo lo statuto castiglia- 
no, e il re prevalevasi della facoltà di testare, 
se pure 1’ aveva . Queste cose dovea conside? 
rare il Tucci, e se noi fece la colpa. è non 
sua , ma della causa da lui , come cortigiano, 
difesa . >■>- „ ,. 

Non meno grave è 1’ argomento che il P. 
Gio. Antonio Bianchi prese a trattare . Egli 
nacque in Lucca ai a d’ ottobre del 1686 e 
fu chiamato Carlo Angiolo, e poi si disse Gio. 
Antonio ai sedici anni, quando entrò alla re- 
ligione de’ Minori Osservanti. Fra questi inse- 
gnò la filosofia in Roma , poi la teologìa in 
Bologna , e finalmente Ja stessa scienza in Ro- 
ma. Mentre però ammaestrava altri erudiva 
sè stesso in ogni maniera di disciplina , anche 
nella medicina e chirurgia. Fu segretario del 
generale e provinciale , esaminatore del cle- 
ro , e consultore del s. Offizio . Monsignor 
T. XXL 5 
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Fabroni nella vita del Bianchi vorrebbe farci 
credere , che ambisse la sacra porpora, senza 
allegare di ciò veruna prova o testimonian- 
za (6). Ma questo dotto ed elegante storico, ed 
altrettanto ossequioso cortigiano , amava di 
scrivere a grado del suo signore , e gli piac- 
que di morder cosi un poco questo valente 
difensore de’ pontifici diritti. Io non so se il 
Biauchi avesse sì fatta ambizione; ina la sola 
asserzione del Fabroni non può indurmi ad 
accusamelo . So bensì essersi sparsa voce che 
avrebbe ottenuta quella dignità , e so che 
n era meritevole . Morì ai 17 di gennajo del 
1758 ed ebbe sepoltura a s. Bartolommeo al- 
F Isola con onorevole iscrizione. Sono alle 
stampe alcune sue scritture di gius civile e 
canonico da me non vedute (7) . Queste però 
benché lodate , eran cose di picciol momento 
per lui , che intanto apprestava un’ opera di 
fatica grande , e di grande importanza. L’au- 
torità del romano Pontefice era stata iniqua- 
mente malmenata dal Giannone , c non poco 
combattuta altresì nella difesa del clero gal- 
licano attribuita al Bossuet vescovo di Meaux, 
ma se pure è sua , è stata mollo alterata dal 
nepote vescovo di Troyes. II Bianchi ampia- 
mente confutò ambedue (8) . Suo primo inten- 
dimento fu di confutare solo il Giannone. 
Osservò però , eh’ egli nega bensì ai romani 
Pontefici la podestà indiretta su i Principi , 
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ina niuna prova adduce di questa sua senten- 
za. Per la qual cosa scelse l’opera che su 
questo argomento aveva allora maggior grido, 
ed era afforzata da maggiore appariscenza di 
ragioni , cioè la Defensio cleri Gallicani , e 
questa prese a combattere . Il che ha fatto 
nc’primi due tomi colla testimonianza depri- 
mi ordini della Francia negli Stati generali 
del i6tò, della scuola di Parigi e dell’altre 
scuole cattoliche universalmente , e colle di- 
chiarazioni dc’concilj generali ede’sommi Pon- 
tefici . Quindi esamina i contrasti da s. Gre- 
gorio VII sostenuti contro Arrigo IV j i pas- 
si della sacra scrittura favorevoli alla sua sen- 
tenza e quelli di cui tenta invano di giovarsi 
1 autore combattuto per favorire 1* opinione 
opposta; risponde all’autorità d’ alcuni padri 
che si allegano in contrario ed ai fatti che 
parimente si oppongono, e in una parola non 
v’ è argomento del Bossuet , cui non si dia 
piena risposta. Più vasto campo ci presenta la 
confutazione del Giannone . Imperciocché ri- 
presi prima certi suoi errori più generali, mo- 
stra qual fosse la giurisdizione e la potestà 
della Chiesa dai primi tempi sino alla fine 
dell ottavo secolo, sì in oriente come in occi- 
dente . Ragiona ampiamente dell’istituzione 
delle sedi patriarcali , dell’ istituzione e di- 
ritto de metropolitani e degli altri vescovi , 
della sovranità de’ romani Pontefici su tutti 


Digìtized by Google 



68 

i vescovi , delle loro lettere decretali, e delle 
prime raccolte de’ Canoni, de’ concilj gene- 
rali e provinciali, delle elezioni de* sacri mi- 
nistri , de’ giudizj ecclesiastici , delle leggi ec- 
clesiastiche , de’ beni temporali della chiesa, 
dell’ ori gì ne de' monaci . Ma dovrei impiegar 
molti fogli solo per noverare le cose dal P, 
Bianchi trattate profondamente ,e poi le mol- 
te questioni che gli si offrono tra via . Se va- 
sto come ho detto, è il campo dal P. Bian- 
chi discorso , non è meno vasta la sua erudi- 
zione; e la forza del raziocinio è quale si ri- 
chiedeva dall’ importanza dell’argomento. Ma 
che giova ciò? Il libro non, sarò letto da chi 
più dovrebbe , o vi si leggeranno i brani del 
Giannone che vi si portano fedelmente , e si 
trascureranno le risposte , chè tale è il vezzo 
degli avversarj . 

Nella pratica del canonico dritto si esercitò 
Fatinello Fa tinelli (9)- Egli nacque ai >4 di 
settembre del 1627 da Filippo Fatinelli ed 
Angela Orsucci. Fatti i solili stud] in patria, si 
condusse a Roma il i 65 o dove si accontò col- 
1 ’ avvocato Bottini per esercitarsi nella pratica 
forense . Fu auditore di Niccolò Acciajnòli 
auditor generale della camera, e quando que- 
sti fatto cardinale andò legato per due volte a 
Ferrara , lui seguitò il Fatinelli auditor geue- 
rale , giudice della tesoreria , e luogotenente 
civile (io) . Tornato finalmente a Roma do - 
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po la seconda legazione deli’Acciajuoli, fu da 
Innocenzo XI, e da Clemente XI gratificato 
con più e diversi impieghi ( 1 1 ) , che fanno 
fede della stima in cui era tenuto. Morì ai 16 
di marzo del *719 piò che nonagenario. Ab* 
binino di lui alcune scritture , le quali appar- 
tenendo solo alla pratica forense, mi basterà 
di darne i titoli nelle sottoposte annotazio- 
ni (ta) . Fra queste alcune furono da lui det- 
tate per dovere d* impiego , altre per la sua 
famiglia. Fantesca de’ Fatinelli fu s. Zita nel 
secolo decimoterzo , onde poi questa illustre 
famiglia la scelse a sua special proteggitrice , 
e nella chiesa di s. Frediano le eresse una 
nobile cappella, ponendo sotto 1’ altare il cor- 
po della santa^ che tuttavia conservasi incor- , 
rotto. I canonici laterancnsi , che agli anni 
passati avevano quella chiesa , nel secolo de* 
cimosesto pretesero di togliere ai Fatinelli il 
giuspatronato sulla cappella e 1’ altare di s. 
Zita, di che avendo mossa lite in Roma, il no- 
stro Fatinello difese valorosamente i dritti del- 
la sua famiglia , e le scritture perciò compo- 
ste stampò colla vita della santa (i 3 ). 

Prelato e giureconsulto fu eziandio Jacopo 
Sardini , ma n’ ebbe mal prò . Egli nacque il 
166$, e fatti buoni studj sì nelle umane let- 
tere come nelle scienze, pertossi a Roma, do- 
ve essendo ascritto al novero de’ prelati ne’pon- 
tificati di Clemente XI, Innocenzo XIII, e Be- 
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nedetto XIII ebbe ragguardevoli impieghi. Era 

commissario dell’ armi quando morì Benedet- 
to , e tosto il sacro Collegio nella sede vacan- 
te tolse al Sardini quell’ impiego , e lo fece 
rinchiudere nelle carceri di castello s. Ange- 
lo . Dopo qualche anno fu liberato e si ritras- 
se in Albano , dove visse poi sempre , e vi 
morì il 174° all’età di 75 anni. E ignoto il 
motivo della sua carcerazione , ma dicesi che 
la sua colpa fosse relativa alle gravi discordie 
che fino dall’anno 1697 insorsero fra la s. Se- 
de e il duca di Savoia e vie più s’ inaspriro- 
no , regnante Clemente undecimo . Parvero 
sopite da Benedetto decimoterzo , che alcuni 
brevi emanò con questo intendimento ( 1 4) ; 
ma Clemente duodecimo dichiarò surrettizj 
que’ brevi , e la controversia di nuovo si ac- 
cese, e solo da Benedetto decimoquarto fu ter- 
minata . Forse in que’ brevi ebbe il Sardini 
alcuna colpa ; e convien dire che questa fos- 
se grave e manifesta , se i cardinali radunati 
nel conclave non aspettarono che fosse eletto 
il nuovo Pontefice, ma senza più lo fecero in- 
carcerare in castello s. Angelo , spogliatolo 
d’ ogni sua carica. Scrisse parecchie scrittu- 
re legali per le canonizzazioni de’ santi , e 
per le controversie piemontesi , le quali non 
ho vedute , tranne poche dell’ ultime , che a 
dir vero sono alquanto deboli, talché il Sar- 
dini avrebbe potuto sostenere la causa ponti- 
ficia con maggior forza (i 5 ). 
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Non così sventurati, ma più saggi e probi 
furono altri coltivatori del gius canonico. Due 
me ne offre il sacro ordine de’ chierici rego- 
lari della Madre di Dio, il P. Costantino Ron- 
caglia (16), e il P. Girolamo dal Portico (i^), 
ma scrissero cose di poco momento rimaste 
inedite. E fama che buon canonista fosse Gio. 
Vincenzo Roncaglia. Attinse amore allo studio, 
non mediocre dottrina , e pietà alle scuole 
de’ chierici Regolari della Madre di Dio, dove 
ebbe condiscepoli Gio. Domenico Mansi, che 
poi fu arcivescovo, e Bernardino Baroni. Volle 
fare un ampio comento al Sesto delle Deere- 
tali, e già r opera era cominciata non che de- 
lineata, ma dopo aver condotto una vita lungo 
tempo infermiccia, cessò di vivere immatura- 
mente ; onde V opera restò interrotta, e forse 
è perduta quanto per essa avea raccolto o 
scritto. * 

Duoimi dover noverare tra i canonisti luc- 
chesi Lucchesino Lucchesini , cui si tribui- 
scono certe Memorie istorico - ecclesiastiche 
per servire di apologia a quanto si va presen- 
temente praticando in differenti corti d’ Eu- 
ropa a fine di ridurre la disciplina ecclesia- 
stica specialmente regolare ( per quanto sia 
possibile) al primiero suo istituto , opera d’ un 
Italiano impressa in Siena dai fratelli Bindi 
il 1782, in ottavo colla falsa data di Konis- 
berga . Ho detto che me ne duole , perchè 



questo librettaccio contiene le più malvage 
cose, che sopra un malvagio argomento sieno 
state dette, con erudizione facile a raccogliersi 
da tanti libri di questo genere, che allora inon- 
davan 1* Italia, e ne piangiamo gli effetti. Luc- 
chesino era nepote del Prelato Gio. Vincenzo, 
di cui ho parlato altrove , e fu per qualche 
tempo a Roma collo zio . Lui morto, ritornò 
in patria, prese moglie, e sua donna fu la Ca- 
terina Guinigi dalla quale ebbe tre figli . Io 
1* ho conosciuto ( chè egli non era della mia 
famiglia), e quantunque inletterato non fosse, 
pure non iscorsi mai bastevol dottrina in lui 
che gli dovesse venire in animo voglia di scri- 
vere e stampar libri; il che mi tratteneva da! 
crederlo autore di quelle memorie. Ma è fama 
che sieno sue, nè io ho prove sufficienti per 
contradire a questa fama. G già molti erano 
a quel tempo gli scrittori che nelle cose al 
diritto ecclesiastico appartenenti combattevanò 
contro la santa Sede con poca o niuna dot- 
trina, ripetendo sempre le stesse erudizioni, 
e senza badar punto alle risposte date tante 
volte: onde era facile il porsi fra quella tur- 
ba. Vuoisi dunque collocarlo fra loro, e non 
degli ultimi se si considera 1’ ardimento delle 
opinioni, non però se si guarda la forza e la 
novità degli argomenti. 

Valorosi giurisperiti ebbe Lucca ancora in 
questo secolo nella classe de’ consulenti di 
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gius civili; e avrebbono forse temuto poco 
il paragone di quei Iodati nel secolo prece- 
dente , se fossero stati solleciti anch' essi di 
scegliere i megliori fra i loro consulti, e riu- 
niti darli alle stampe . Ma si ha ormai tanto 
di questa mere», che i più se ne astennero, e 
fu savio consiglio: anzi ne abbiamo un solo 
esempio, ed è di Stefano, Girolamo, e Gio. 
Battista Frediani, padre figlio e nepote. Il pri- 
mo visse nel secolo decimo settimo, ma nel- 
1 ’ opera che debbo ora annunziare, essendo 
unito al figlio ed al nepote , ho creduto di 
non doverlo separare da loro che vissero nel 
secolo decimoltavo . Frano tutti tre avvocati 
nella curia lucchese, e scrissero molti consulti 
non per questa soltanto, ma più e diversi an- 
cora per altri paesi . Gio. Batista che soprav- 
visse agli altri due, reputò cosa utile il racco- 
gliere i più importanti consulti dell’ avo su 
la difficile ed intricata materia fidecommissaria 
e darli alle stampe , aggiungendone parecchi 
del padre e suoi, ed illustrando i primi ed i 
secondi con buone annotazioni (i 8 ). Così fe- 
ce; e 1 * opera fu applaudita, e tuttavia si con- 
fessa utile per la pratica forense. Gli altri fu- 
rono contenti di scrivere consulti secondo che 
se ne presentavano loro le occasioni, ma noti 
li pubblicarono poi riuniti . Fra questi ebbe 
qualche celebrità Gio. Battista Bottini , che 
nato il 1647, sa ^ 1 P rest0 in molta fama. Ali* 
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dato a Roma in tenera età , diede opera agli 
studj delle umane lettere, e delle scienze nel 
collegio romano (19). A 19 anni disse un’ ora- 
zion latina in morte del cardinale Franciot- 
ti (20) nella chiesa della nazion lucchese, che 
forse c opera del suo maestro , o da questo 
emendata; ma non è tale che meriti molta in* 
dagine per iscoprirne l’autore. Lasciato il col* 
Iegio, a poco a poco principiò ad esercitarsi 
nelle battaglie forensi come avvocato. Fu av- 
vocato concistoriale, fiscale e promotore della 
fede. Menò moglie, e questa fu Anna Mei ro- 
mana, dalla quale ebbe più e diversi figli (21). 
All’ avita nobiltà lucchese unì la romana, alla 
quale per la sua virtù fu ascritto con titolo 
di marchese. Fu questa un’onorevole testi- 
monianza della pubblica stima, che si era pro- 
cacciata colla sua probità e dottrina. Un’altra 
a lui molto giovine ne aveva fatta il dottis- 
simo giureconsulto Giovanni Torre nella let- 
tera dedicatoria a Prospero Bottini della sua 
opera de pactis futurae successioni con queste 
parole. Te siquidem marchio Joannes Baptista 
Bottinius fratris tui Jilius exemplar inspexit. 
Tu praestantissimo illius ingenio ardentissimas 
faces ad virlutem et famam subdi disti , qui - 
bus excitalus nobilissimus juvenis eloquentiae 
primum (nell’orazion funebre del Franciotti), 
mox philosophiae, theologiae, ac jurispruden- 
tiae curriculum tanto plausu confecit , ut in 
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ipso flore eani gloriarti adeptus sii, quarti pie - 
rique vix senés attigerunt . XJnde communem 
plausum famamque Clemens IX sequutus illam 
tibi in sacri concistorii patrocinio adhuc vix 
puberem adjutorem esse voluit, ut quandocum- 
que a laborioso non minus quam glorioso mu- 
nere major dignitas avocasset, velut ramo au- 
reo avulso alter similis non deflceret . Dopo 
ater meritato così le lodi pubbliche e le pri- 
vate, nel mese di marzo del 1708 morì all’ età 
di 61 anno . Non abbiamo di lui opere volu- 
minose, bensì consulti qua e là sparsi, i quali 
confermano la fama di buon giureconsulto , 
eh’ ebbe in vita (aa). 

A quest’ uomo celebre ne farò succedere uno 
oscuro tanto , che ignoto è ancora nella stessa 
sua patria Lucca. Questi è Carlo Antognoli . 
Presso un venditore di libri vecchi, vidi non 
ha molto un’ opera sua manuscritta in tre vo- 
lumi in foglio intitolata : Extractum omnium 
materiarum , quae continentur in capitulis sta- 
tutorum universalium civitatis lucensis in om- 
nibus suis respectivis vocabulis àlphabetice re- 
por tatum cum addicìionibus legum imperia - 
lium , aliisque materiis ornatum et ampliatum. 
È difficile fare un titolo di libro in piò barbaro 
latino; l’opera però ha sola quella rozzezza, o 
piu tosto semplicità di modi, che propria è del- 
lo statuto di cui ha l’autore trascritto le parole. 
L’ Antognoli era uno di quei nobili lucchesi 
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che* esercitavano l’officio di commissario di vi- 
cari» , cioè governatore d’ un distretto con fa- 
coltè di giudicare nelle cause civili di piccole 
somme . Quindi con molta fatica e con buon 
Sudicio compilò quest' opera per suo uso, af- 
finchè gli fosse regola nella retta ainmini. tra- 
zione della giustizia. Ma se essa era utile a quel 
genere di giusdicenti al quale apparteneva 
1- autore, credo, che potrebbono giovarsene 

ancora gli altri giureconsulti. 

Ma veniamo a un uomo insigne , il quale 
chiuderà questo capitolo orrevolmeùte. Questi 
è Bartolommeo di Lorenzo Pellegrini , che a, 
*3 di marzo del t^8 nacque a Coregha (*3) - 
Ai to di decembre del t,3a entrò nel colle- 
. gio Bartolini di Perugia , ivi agli 8 di maggio 
del i 34 ottenne la laurea, compiuto appena 
il sedicesimo anno dell' etè sua, e quindi toc 

nò alla patria . Quantunque. fiore. l.ssnnc fos- 
sero le scuole perugine dell’ una e dell altra 
legge , pure deesi dire che il Pellegrini deve 
sol! a sè stesso la sua dottrina . Da .è _cono 
be le vece fonti della scema legale , da se v 
attinse ; e se fin dall’ etè giovanile, s. mostro 
ricco la mente di sode cognizioni m ulte le 
parti del diritto, fu opera sua P-ocpalm nle. 
Non è da dirsi se fosse Cujaeiano . E eh. ot- 
terrebbe nome di buon giureconsulto se non 
fosse tale? Ami era tanto, che sole» dire tut- 
to insegnarsi dal solo Cujaco. Presto s. fece 
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nota la sua dottrina , onde il governo tosca- 
no Io chiamò a Pisa professore delle istitu- 
zioni civili. Il corso , che dettò a’ suoi disce- 
poli , segue il metodo prestantissimo dell’Ei- 
necio, ma Io rende migliore per maggior co- 
gnizione del testo , critica , e chiarezza . Nel 
1768 passò alla cattedra d’ordinaria civile, e 
poi morto il celebre Guadagni ebbe quella 
delle pandette. Per la prima scrisse parecchi 
egregj trattati della dote , de’ legati , de’ fe- 
decommessi , de’ possessi, ed altri che vie più 
confermarono la fama eli’ crasi acquistala 
L’ obbligo di compiere in soli due anni il cor- 
so delle pandette , secondo 1’ uso dell’ univer- 
sità e P età ormai soverchia che gl’ impedi- 
va di fare un nuovo corso, lo consigliarono a 
scegliere prima l’Einecio, poi il B^hemero 
meno difettoso del primo, e questo fece ri- 
stampare a Lucca . L’ età però non gl’ impedì 
d’ interpretare i luoghi più difficili delle stes- 
se pandette , che dal Cujacio , dal Donello , 
e da altrettali solenni maestri erano stati o 
trascurati o non bene interpretati , ed è a de- 
siderarsi che questa sua dotta fatica veda fi- 
nalmente la luce. Molto faticò intorno all’in- 
troduzione del Bohemero al Digesto , correg-, 
gendo gli errori delle edizioni germaniche, e 
castigando le massime éterodosse di che è 
macchiato quel libro. Preparò 1 ’ indice al Te- 
soro d’ Everardo Ottone ampio ed esatto per-- 
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modo che fa maraviglia in un uomo grande e 
d’ indole ardente . Imprese pure P indice del 
Donello che altri poi compiè nell' impressio- 
ne di Lucca . Nè trascurò la pratica forense 
per la quale scrisse parecchi consulti che si 
hanno alle stampe . , 

Tanta dottrina nella giurisprudenza non po- 
teva ottenersi senza P ajuto di quelle cogni- 
zioni, di cui si giovano i grandi giureconsulti. 
Ciò sono le lingue latina e greca , P antica 
storia , le opinioni degli antichi filosofi , la 
storia della chiesa, la morale e dogmatica teo- 
logia ; nelle quali cose tutte molto valeva il 
Pellegrini . A questo poi aggiunse la fisica , 
l’astronomia e la matematica j anzi intorno 
all’ ottica scrisse sinteticamente alcuna cosa , 
che siccome preziosa memoria a ragione con- 
servasi da’ figli suoi . Resse la cattedra delle 
pandette fino al 1792, in cui 1 ottenne la giu- 
bilazione per sopravvenuta infermità , della 
quale poi ai 26 di maggio del 1794 morì. 


. i 
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ANNOTAZIONI 
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(<) A Colonia <700. in 4. 

(2) L’ esemplare che si conserva in casa Tucci , 
era di Matteo Regali, ed ha nella prima cartai que- 
ste parole : Questa è opera dell' abbate Francesco 
Tucci consigliere imperiale aulico. Autorevole è la 
testimonianza del Regali che viveva in quel tempo, 
ed era uomo diligente ed accurato. 

(3) Lo spartimento del favoloso leone verificato 
dal Re di Francia nell ’ intrusione del Duca d’ A li- 
gio alla corona di Spagna con il giusto diritto del- 
V Imperadore a questa corona . Parte seconda , a 
Colonia <701. in 4. Forse non era finito di stam- 
pare il precedente, quando si scrisse questo. Fu tra- 
dotto in tedesco, in spagnuolo, e poi in francese. Io 
ho l’originale, e 1* ultima traduzione stampala a Co- 
lonia il <703 in 8, che è molto accresciuta qua e là, 
ed ha inoltre due nuovi capitoli di più. 

(4) La tromba di ribellione spezzata risposta ad 
un libro sedizioso intitolalo lo spartimento del fa- 
voloso leone per difesa de’ diritti del Re cattolico 
Filippo V . sovra la corona di Spagna ( Milano 
<703) in 4. 

(5) Osservazione theologica giuridica e politica 
contro le asserzioni del P. Schiava, e di altri scrit- 
tori parziali di Francia, nella quale si provai la 
validità e giustizia della lega imperiale con alcuni 
principi cattolici il jus incontrastabile di Carlo terzo 
( così chiamavasi l’Arciduca d’Austria , che guer- 
reggiava in Spagna contro Filippo ) e V obbligo de- 
gli ecclesiastici a cooperare con ogni zelo per la 



80 * 

giustizia . Verona , nella Stamperia della verità 
( forse Vienna ma certamente in Germania ) 4705. 
in 42. L’opera è anonima ed io l’attribuisco al Tuc- 
ci, persuaso dalle memorie della famiglia. 

(6) Fabr. Vitae T. 4 8. 

(7) Negli Annali lelterarj d’ Italia del P. Zac- 
caria T. 3. sono così notate. /. Scrittura del 4739. 
a favore del Duca di Modena contro la citta di 
Ferrara per V acque del Panaro. Roma. II. Scrit- 
tura del 4732' a favore del vescovo di Gravina. III. 
Scrittura del 4742. a favore di Giovanni Suzzi che- 
rico italo- greco sopra il matrimonio da esso per 
mandato di procura realmente contratto dopo esse- 
re stato ordinato diacono , sulla buona fede però , 
che la contrazione avesse preceduto l’ ordinazione . 
IV. Scrittura del 4747 per le Monache di Monte 

'•Carlo, diocesi di Pescia contro il loro ordinario cir- 
ca la quarta canonica vescovile. Tutte queste scrit- 
ture mostrano la vasta notizia , e la profonda in- 
telligenza de'sacri canoni sì latini come greci pos- 
sedute dall’ autore. Ivi p. 490. 

(8) Della potestà e della politìa della Chiesa trat- 
tati due contro le nuove opinioni di Pietro Gian- 
none, Roma. 4745—4754. Tomi 6. volumi 7. in 4. 

(9) Ciò che dico di Fatinello Fatinelli è preso dal 

Giornale de’ letterati d’ Italia. Tom. 33. P. 4. p. 
446. e Tegnenti. <.<•*». 

(40) Dal 4660. al 4673. e dal 4680. al 4690. 

(4 4) Primo collaterale di Cornpidoglio Referenda- 
rio dell’ una e T altra segnatura, presidente della ca- 
mera , votante di segnatura di grazia e giustizia , 
chierico di camera ec. 
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(41) De referendar iorum votantiùm signalurae ju- 
stitiae collegio. Romae . in f. — Tradotti s de trans- 
iti linne pensioni s , et responso juris. ib. « — Obser - 
vationes ad constitutionem XLI. Clementis Papae 
Vili, nuncupatam Bullatn Baronum , et responso 
juris. ib. 474 4. in f. — Consullatio juris super se- 
cretariorum apostolicorum soppressione ec. E nel trat- 
talo de qffìciis del cardinale de Luca. 

(4 3) Vita B. Zitae virginis lucensis ex vetustis- 
simo codice MS. Jìdeliter transumpla. Ferrariae 
4 688. in 4. Vi sono unite le scritture legali del Fa- 
ti nell i su questa causa, le quali poi con più altre uni 
ancora ai suo trattato de translatione pensioni s. 

(44) A 27 (^ottobre del 4J25. 24. marzo 4727. 
21. febbrajo 4628. Chi desidera di ben conoscere 
questa ostinata controversia veda il Novaes Eleni, 
della Storia de' Pont. T. 4 2- p. 24. — - 36, T. 4 3. 
p. 559 — 266. T. 4 4. p. 4 9. 

(45) I. Rimostranze del sig. avvocato concistoriale 
Sardini sopra il sesto capo dell ‘ editto pubblicato 
da' signori delegati sopra la riunione del registro li 
4 8 settembre 4697. — II. Rimostranze del signor 
A. C. Sardini sopra gli editti pubblicati da' signóri 
delegati ec. li 42 maggio 4700. e sopra V editto pub- 
blicatosi in Ivrea dal Direttore di quella provincia 
li 4 2. luglio 4 699. — III. Rimostranze del signor 
A. C. Sardini sopra V editto de’ sequestri — IV. 
Rimostrazione dell’ A. C. Sardini sopra il primo 
decieto del senato di Nizza in causa dell’ Albanelli 
parroco di Rocca Sterone. Calai, della libr. del car. 
Marefoschi n.' 3259. Non ho veduto quest’ ultima , 
e forse ve ne saranno più altre a me ignote. Que- 
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sle sono latte senza alcuno indizio di luogo d’anno 
e di stampatore. 

(16) Voto sul quesito , se in Lucca il vescovo in 
vigore della sua potestà ordinaria possa stabilire un 
determinato numero di consultori Jissi , e servirsi 
di notaro e fiscale ecclesiastici nei processi in ma- 
teria di santa fede, non essendosi ciò praticato da più 
d' un secolo , e punire i laici con pene temporali , 
afflittive, avendosi di ciò ben rari esempj Èra nia- 
nuscritto io un codice della libreria liuonvisi intitola- 
to Notizie diverse. Ora sarà forse in quella di S. A. R . 

(17) Alcuni suoi consulti di gius canonico erano 
presso l’arcivescovo Plausi. Slor. lett. d’ Ilal. del 
P. Zaccaria T. 7 p- 627. 

(18) Stephani Frcdiani olim in Lucana Curia 
Advocati disserlaliones forenses materiam fideicom- 
missariam conccrnentes cum annota lionibus J. B. 
Frediani nepotis ac recentissimi s S. R. decisionibus. 
Romae , Komarek 1725 in f. 

(19) Sosteftoe una pubblica dispula di teologia per 
la quale si stamparono A ’ssertioncs ex sacra theo - 
logia ec Romae 1667. iu f. 

(20) Purpuralorum principum idea, sive in funere 
eminenliss. principia Marci Antonii Francioitì S. 
R. E. Cardinalis oratio habita in tempio nationis 
lucensis, dum illi patria comuni nomine parentaret. 
Romae 1666. in 4. Ne parla il Cartari nella Pai - 
lode bambina. 

(21) Monsignor Galletti colla solita sua minuta di- 
ligenza mi comunicò le seguenti notizie, n Nel li- 
ti bro della parrocchia della Madonna in Montero- 
h ne si trova, che il primo giorno del 1671, il mar- 
ii chese Gio. Batista Bottini del q Bernardino abi- 
li tante in parrocchia di s. Caterina de Rota sposa 
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» la marchesa Anna Maria Giovanna Mei romaua . 
li Molti figli nacquero da questo matrimonio , cioè 
« 1. Giulio Vincenzo nato ai 2 febrajo <672, e bat- 
ti tezzato ai 21 dello stesso mese ed anno , che nel- 
ii 1* anno stesso mori il giorno 5 di maggio . 2. 

» Olimpia Eleonora nata a 25 febrajo , e battezzata 
« a 23 marzo del 1673. 3. Francesco Bernardino 
n nato a 23 aprile del 1677, e battezzato ai 16 mag- 
li gio dello stesso anno : Giacomo Filippo nato a 22 
li agosto del 16/9 , e battezzato a 10 settembre: 5. 

» Bernardino Giuseppe nato il primo marzo del 1681 
n e battezzato ai 19 dello stesso mese. 6. Benedetto 
n Giulio nato a 2 aprile 1682 battezzato a 3 di mag- 
li gio , e morto ai 28 aprile 1684 7. Caterina Ca- 
li milla nata ai 13 agosto del <685 , e battezzata ai 
« 4 settembre dello stesso anno , 15 quale ai 14 
u giugno del 1706 sposò il conte Lorenzo Bentivo- 
■ glio bolognese . La marchesa Anna morì ai 2l. 

» di marzo del 1725, e fu seppellita in s. Andrea 
« della Valle con iscrizione, che gli fece porre Fi- 
li lippo Bottini suo nepote ed erede. 

(22) Consultatici juris super sccretariorurn apostoli- 
corum suppressione , in qua discutilur de proprio si- 
gnificati i verbi resti tuere . De lege quando dicatur 
getter alis. De causa publicae Militati s et necessita- 
ti^. De revocatone concessionum , quando licite per 
pincipeni fieri possil. De privilegio fisci , quando 
tractat de damno vitando. È presso il cardinale de 
Luca de officili venalibus — De juramento reis de- 
ferendo. Rnmae 1697. in 4.— Qualche consulto ha 
fra quelli di Luigi Mansi. 

(2 3) Le cose che io dico qui del Pellegrini sono 
prese da un bello elogio che alcuni anni sono scrisse 
S. E. il signor Consigliere di Stato Biagio Ggiliotti. ' 
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Filosofia , scienze naturali . 

Dovendo io ragionar di coloro , che nel se- 
colo decimottavo coltivarono la filosofìa, pia- 
cemi di cominciare da quella nobilissima filo- 
sofia, che morale od etica si chiama, e si ado- 
pera di render migliori gli uomini. In questa 
si procacciò somma lode Jacopo Bacci . Egli 
nacque a Corsagna nel contado lucchese , e 
andato, non so perchè, in età puerile a Li- 
vorno, s’ imbattè nel P. Giuseppe Rocco Volpi 
celebre gesuita, dal quale fu ammaestrato nel- 
le umane lettere. Tornato in patria, diede ope- 
ra alle scienze profane e sacre , nelle quali fe 
tanto profitto , che poi gli fu affidata la cat- 
tedra della filosofia e della fisica nel semina- 


rio . Fu egli il primo in Lucca, che in que- 
sta scienza abbandonasse le vane sottigliezze 
de’ peripatetici per introdurre le opinioni 
de’ nuovi fisici . Ma perciò gli convenne sof- 
ferire feroci contrasti nelle pubbliche dispu- 
te , che facea sostenere da’ suoi discepoli . 
Sensit ille quidem , dice Filippo Landi nella 
sua vita , tunc undique a peripateticis ad ar- 
ma concl'amatum it i , silique cum illis acri • 
ter dimicandum , sed jam ad pugnam exarse- 
rat ; adeoque ultro veniens in aciem tyrones 
quosdatn suos bene instructos paraiosque in- 
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cursioni objecit adversariorum; quae quidem 
tanta fuit , ut ego , qui tam longo intervallo 
haec scribo , illorum unus , nomea cujnsdam 
et vultum adhuc perhorrescam : ita in dispu- 
tando mecum funere coepit , et insanire (i) . 
Fu poi rettore del medesimo seminario, e nel 
tempo stesso insegnava la teologia morale nei* 
1 ’ ore mattutine, e nelle pomeridiane eserci- 
tava i suoi giovani alunni intorno a qualche 
trattalo ora di teologia dogmatica ora di gius 
canonico . Oltre a ciò era di continuo con- 
sultato dal vescovo . Nelle quali cose e nel 
lungo studio nella notte (che altro libero tem- 
po uon gli rimaneva) tanto si affaticava , che 
ne contrasse un’ infiammazione , di che morì 
ai 34 luglio del 1758 all’età di 57 anni. 
Lui morto , i suoi benevoli , che 1 * aveano re- 
putato d’assai, dettero alle stampe la sua fi- 
losofia morale , che avea lasciata presta per 
essere posta alla luce (3) . In essa ricerca in 
prima il sommo bene , e come si debbano re- 
golare le umane azioni per conseguire quanto 
si può la terrena felicità . Parla poi delle vir- 
tù e dei viz) , degli affetti , che buoni sono o 
malvagi , non per se stessi , ma secondo che 
al bene ci trasportano od al male; e finalmen- 
te degli officj o doveri verso Dio , verso noi 
stessi , e verso gli altri . Lascia egli le sotti- 
gliezze de' metafisici , e solo cerca ciò eh* es- 
ser può utile nella pratica . Gl’ insegnamenti 
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sono mai sempre quali si addicono ad uom 
cristiano, per modo che ti suo libro poteva 
per me noverarsi fra quelli a scienze sacre 
pertinenti . Ma siccome 1* autore ha scritto fi- 
losoficamente, voglio dii 4 * colla sola umana ra- 
gione , e uiun uso ha fatto degli altri luoghi 
teologici , ho giudicato dovergli dare qui luo- 
go . L’ opera è scritta latinamente con tanto 
sapore d' ottima lingua che tengo per fermo 
niuno scrittore esser mai giunto sì vicino ai 
libri di Cicerone de offtciis quanto il Bacci . 
Per la qual cosa o l’eleganza si consideri del- 
lo stile , o la santità degl' insegnamenti, vuoisi 
tener l’opera in molto conto. 

Coltivatori ebbero ancora le altre scienze 
filosofiche, e d’ alcuni vivrà il nome lunga- 
mente . Il P. Sebastiano Paoli e il P. Alessan- 
dro Pompeo Berti , benché amassero princi- 
palmente altri studj , pure non trascurarono 
ancora la filosofia: e il primo scrisse una let- 
tera contenente alcune speculazioni filosofiche 
intorno alle funzioni dell* anima , il secondo 
fece un compendio della logica de’ signori di 
Porto Reale ed una metafisica cartesiana . Ma 
sono cose inedite , a me note solamente per 
l’opera tante volte allegata del P. Sarteschi (3). 
Questi pertanto lasciati star da parte, ragione- 
rò più tosto dell’ abate Andrea Luigi Farnoc- 
chia . Egli nacque a Pedona, castello nel con- 
tado lucchese, e fatti i puerili studj nel semi- 
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nario arcivescovile, si porlo a Pisa dove udì 
1’ Ostili nella fisica , nella matematica il To- 
masini . Restituitosi a Lucca, la pubblica scuo- 
la di filosofia e di fisica , che inai si affidava 
a un solo maestro, e (ciò che era peggio) 
tenevala il P. Serantoni , lui morto , fu data 
al Farnocchia , che poi privatamente spiega- 
va ancora 1’ algebra . Quando poi finalmente 
cominciò ad usarsi qualche maggior provvi - 
denza per le pubbliche scuole , e queste si 
collocarono nel palazzo , che fu de’ canonici 
regolari lateranensi , egli ebbe quella di filo- 
sofia , e la conser\ò fino ai sei di febrajo del 
i8o3, giorno della sua morte . Pe’ suoi disce- 
poli stampò le instituzioni di logica , metafì- 
sica , teologia naturale, ed etica (4), che ot- 
tennero plauso , e si adoperarono ancora in 
molte scuole straniere , talché fu d’ uopo rin- 
novarne 1* impressione . Sono pregiate per sa- 
na dottrina , chiarezza e brevità, mentre però 
contengono quanto è opportuno che i giovani 
studiosi non ignorino. Intorno alla matema- 
tica scrisse due memorie di poco momento . 
Una è intorno alla pratica di livellare (5) e~ 

1’ altra intorno alla risoluzione numerica del - 

* 

V equazioni di secondo e terzo grado per mezzo 
delle quantità trigonometriche (6), ma in niuna 
delle due è cosa nuova che le raccomandi. 

Al Farnocchia successe Domenico Bertini 
nella scuola di filosofia, come ho detto altro- 
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ve . Egli jn prima adoperò le istituzioni del 
suo predecessore, ma poi sì per diversità d’opi- 
nione in alcune cose, sì pel molto progresso, 
che a’ nostri giorni ha fatto questa scienza, di- 
visò di scrivere nuove istituzioni, e vi si ac- 
cinse. Ma la morte, troncando i suoi giorni a 
mezzo del loro corso , interruppe il disegno . 
Farà maraviglia il sentire che 1' impressione 
fosse già cominciata e condotta fino a cinque 
fogli di stampa, e pure nuli’ altro rimanga di 
scritto . Ma egli aveva tutta 1’ opera scolpita 
nella mente, e per la sua tenace memoria non 
poteva esserne cancellata: la poneva poi a poco 
a poco in carta, quando lo stampatore lo ri- 
chiedeva. In quei cinque fogli si hanno i pre- 
liminari prima della filosofia in generale, poi 
della logica in particolare. Segue il primo li- 
bro intitolato de humana cognitione , ac pri - 
rnurn de cognitionum instrumentis atque eie - 
mentis, ed è diviso in due capi. Tratta il pri- 
mo di quelle facoltà ed operazioni della mente, 
che sono delle umane cognizioni cause o stru- 
menti, voglio dire la sensazione, 1’ attenzione, 
la memoria, 1’ immaginazione e simili. Il se- 
condò è" de vario humanarum cognitionum 
gradu, sive de varia mentis relati one ad ve- 
ritatem . Il terzo parla de variis humanarum 
cogriitionum fontihus, et de recto eorum usu, 
tum de qrte critica. Il quarto finalmente ra- 
giona de humanarum cognitionum ordine, sive 



90 

de methodo . Gli ultimi tre libri .però sodo 
scritti dal P. Pompeo Lippi della Madre di 
Dio e dal signor Telesforo Bini bibliotecario 
pubblico che furono già discepoli del Berlini 
e conservavano la memoria de’ suoi insegna- 
menti ( 7 ) . In tutta 1’ opera vedesi buon or- 
dine , chiarezza , precisione e sana dottrina . 
Questa era sollecito d’ instillare nella mente 
e nel cuore della gioventò , facendo uso fre- 
quente dei la Mennais, dei Bonald, dei Laro- 
miguiere, e d’altrettali valentuomini , che il 
precedettero sul dritto sentiero combattendo i 
perniciosi errori di Kant, di Tracy, e d’ altri 
simili . E il desiderio di propagare la verità , 
e così difendere la santa causa della religione 
contro gli altrui traviamenti lo mosse eziandio 
a scrivere alcune dissertazioni, che poi lesse 
nelle tornate dell’ accademia lucchese , cioè 
della vita letteraria d’ Emanuele Kant: osser- 
vazioni su H prolegomeni della filosofia tra - 
scendentale del medesimo : riflessioni sulla 
teoria della sensibilità pura dello stesso; os- 
servazioni sulle conseguenze , che un recente 
scrittore deduce da un passo di Giulio Cesa- 
re ( 8 ): le quali sarebbero degne della luce . 
Ma 1' accademia non aveva allora cominciato 
a dare alle stampe i suoi atti. 

Dal Bertini non si dee separare il suo di - 
scepolo P. Pompeo Lippi. Egli nacque al Borgo 
in marzo del t 8 oa, e morì in marzo del i83o. 
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dopo una malattia di due anni pazientemente 
tollerata. Diede molta opera allo studio d«.la 
giurisprudenza divisando d' esercitarsi nel fo- 
ro; ma chiamato da Dio a maggior perfezione 
vestì l’abito religioso de’chierici regolari della 
Madre di Dio nel mese di luglio del i8a3. 
Compito appena il noviziato, fu destinato ad 
ammaestrare nella filosofia i giovani studenti 
della sua religione. Con altri giovani cominciò 
un esercizio di studi ecclesiastici, e principal- 
mente della storia della Chiesa a foggia di 
privata accademia. Cominciò altresì il giornale 
ecclesiastico che stampasi in LuCca col titolo 
di Pragmalogia cattolica, e non cessa per la 
sua morte. Le istituzioni della logica del Ber- 
tini che rimaste erano interrotte, furono da 
lui continuate, come ho detto, in compagnia 
del signor bibliotecario Telesforo Bini. Nè al- 
tro abbiamo di lui, che troppo presto è stato 
rapito alla Religione ed agli stnd}. 

Dovendo ora far parola delle scienze natu- 
rali comincerò dal P. Berti non ha guari no- 
minato , il quale come nella metafìsica così 
nella fisica seguì il Cartesio, scrivendo una 
fisica al tutto cartesiana, e le instituzioni geo- 
metriche per introduzione alla medesima ( 9 ). 
Ma mentre egli insegnava in Italia la fìsica di 
quel Francese, un altro lucchese ardiva d'al- 
zare in Francia contro lui e contro il Gas- 
sendo la voce. Era questi Martino Poli . Egli 


J 


Digitized by Google 


nacque ai 21 di gennajo del 1662 , e fino dalla 
tenera età si diede tutto alla chimica, contra- 
dicente il padre, ma incoraggiato da uno zio, 
che amava questa scienza. Non aveva che se- 
dici anni, e già manipolava non so quali suoi 
chimici medicamenti. Ai diciotto annojato da 
quei contrasti paterni, partissi e si condusse a 
Roma, dove Io zio prometteva fornirgli il ne- 
cessario danaro. Guari però non andò che non 
n* ebbe bisogno. Imperciocché per certe sue 
nuove osservazioni salì in molto grido, gua- 
dagnò danari, e ai ventotto anni menò moglie. 
Discorse poi ogni parte d’Italia dove era alcun 
fisico o chimico di qualche fama per fare dirò 
così vicendevol commercio di cognizioni fa- 
vellando . Il 1691 aprì a Roma un pubblico 
laboratorio, e il 1700 ottenne la matricola di 
speziale. Poco stante fece non so che scoperta 
intorno alla guerra, che usandola sarebbe stata 
oltremodo micidiale, e il 1702, andò a Parigi 
per manifestarla a Luigi XIV. Erasi appunto 
in quell’ anno accesa la guerra per la succes- 
sione al trono di Spagna * e sperò il Poli di 
trar profitto dal suo ritrovato . E fu alla sua 
speranza conforme 1’ effetto, in modo però di- 
verso dal suo divisamente. Imperciocché quel 
savio re, vedendo che ancora di per sé stessa 
troppo è crudele la guerra, volle che sepolta 
nella dimenticanza rimanesse quell’invenzione, 
e a questo patto dichiarò il Poli suo ingegnere. 
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e gli fa liberale d’ un annua pensione- Nè ciò 
gli bastò . Quattro soli per legge erano gli 
stranieri, che si potevano ascrivere all’acca- 
demia delle scienze di Parigi ? e questo nu- 
mero era compito . Il re volle che il Poli vi 
fosse aggiunto soprannumerario, così però che, 
morto uno de’ quattro, niuno gli fosse surro- 
gato: siccome avvenne nell' anno seguente, in 
cui cessò di vivere il principe de’ moderni 
geometri, Vincenzio Viviani. II Poh tenne al 
re suo benefattore fede per modo, che nè pur 
tra le carte di lui morto si ritrovò traccia di 
quell’ invenzione, la quale s’ ignora adesso che 
fosse . Il signor Lacretelle (io) dice esser fa- 
ma, che un certo Duprè del Deificato inven- 
tasse un fuoco di tal natura, che alimenta vasi 
ancor nell’ acqua, e poteva incendiare qualsi- 
voglia più numerosa armata navale, impossi- 
bile essendo il preservarsene: che se ne fece 
sperimento in alcuni porti della Francia , e 
nel canale di Versailles, presente Luigi XV. 
Aggiugne tenersi per fermo , che questo re 
comprasse dal Duprè il segreto e gli vietasse 
di comunicarlo altrui per non aumentare i fla- 
gelli distruggitori della misera umanità: final- 
mente dice che s’ ignora il tempo e le circo- 
stanze del fatto • Ma se pubblicamente , più 
volte , e in varj luoghi si fecero quelle spe- 
rienze, anche dinanzi al re, e ciò non ha mol- 
to , talché debbono tuttavia esser vivi alcuni 
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dì coloro che, se non videro, almeno sentiron 
parlarne dagli spettatori, mi fa gran marayi * 
glia che se ne sia poi così presto scemala la 
memoria in guisa , che pii» non se ne sappia 
nè il tempo nè le circostanze . Io non posso 
così di leggieri persuadermene , e dubito più 
tosto che sia questa una delle tante favole , 
che di continuo si spargono per Parigi e forse 
con essa siasi mascherato il fatto di Martino 
Poli . 

Lieto per gli onori e danari ottenuti, ritor- 
nò nel 1704 a Roma j e poi nel 1708 quan- 
do Clemente XI. fece apprestamento militare 
per difender Comacchio contro gl’ imperiali, 
fu il Poli eletto ingegnere nell’esercito pon- 
tificio . Ma quella minaccia di guerra fu così 
passeggera , che non gli dette campo di reca- 
re alcun vantaggio a quel Pontefice. Lo recò 
bensì nel 1712 al duca di Massa scoprendogli 
nel suo stato certe miniere di rame e di ve- 
triolo. Da Roma fece ritorno in Francia, dove 
il re l'accolse con singolare amorevolezza, ed 
aumentò la conceduta pensione . Dalle quali 
cose allettato il Poli divisò di fermar ivi la sua 
stanza, e chiamò la moglie e i figli rimasti in 
Italia. In mal punto però. Giunti colà ai a8 
di luglio del 1714 d trovarono infermo per 
modo che a fatica furono da lui riconosciu- 
ti, e il dì seguente morì. A tanta inaspettata 
sciagura come restasse sbigottita la povera fa- 
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miglia si può appena immaginarlo, non ispie- 
garlo^con parole . 

Gli atji dell’ accademia delle scienze di Pa- 
rigi nulla ci offrono del Poli; e sola un’ope- 
ra abbiamo di lui , cbe intitolò trionfo degli 
acidi, e dedicò a Luigi decimoquarto (n). 
Essa pertiene alla medicina y non meno che 
alla chimica . 11 primo libro è un trattato di 
chimica , in cui secondo il suo tempo ragio- 
na della fermentazione , putrefazione , distil- 
lazione, degli acidi, degli alleali, e d’altrettali 
materie a chimica appartenenti. Gli altri libri 
sono di medicina, tranne che al principio del 
terzo combatte con grande ardore la Biosofia 
corpuscolare del Gasseudo e del Cartesio . Se 
gli accademici ne avessero dispetto non è da 
dirsi, chè tutti erano acerrimi Cartesiani. Pa- 
recchi fisici francesi gli contradissero, e il 
Fontenelle , che pel suo officio di segretario 
dell’ accademia dovette far 1' elogio del Poli , 
e ragionare di quel libro , ne disse (fuori del 
suo costume) meno che potè . Parla in primo 
luogo di quel suo combattere la filosofia cor- 
puscolare , e ne accagiona P indole degli Ita- 
liani nemica delle cose nuove , perchè non se- 
guitavano la filosofia del Cartesio. A dir vero 
però non erano gran fatto da condannarsi i 
nostri maggiori se non si. lasciavano sedurre 
dal fisico romanzo di quel Francese, e se agli 
errori suoi preferivano quelli del Peripato ai 



96 

quali erano avvezzi , e ognuno sa che 1' assue- 
fazione tiene luogo di persuasione . Al Poli 
però nè pure può farsi questo rimprovero , 
perchè non era peripatetico, benché combat- 
tesse i Cartesiani e i Gassendisti . Egli segui- 
va soltanto le sue esperienze . 

11 Poli intitola la sua opera trionfo degli 
acidi , perchè afferma non esser gli acidi ca- 
gione di molte malattie , come parecchi vole- 
vano , ma anzi principal medicina . Gli acidi 
per lui son necessari alla digestione degli ali- 
menti e delle medicine, che deesi far nello 
stomaco, e sì gli uni cóme l’ altre son danne* 
voli se hanno copia d’ alkali soverchia . Gli 
acidi per lui non sono nel sangue , non ve li 
avendo trovati mai, quantunque ne abbia fatta 
l’analisi, ma scendono negli intestini , men- 
* tre nelle vene lattee entra non so quale va- 
por sottile formato d’ un olio dolcissimo e 
d’ alkali volatile . Così egli ; ma ebbe tosto 
contradittore l'Homberg, che in piccola quan- . 
tità trovò gli acidi nel sangue (ia) , e gli al- 
tri chimici ancora ve la trovano . Molti altri 
sperimenti di chimica , ed altre molte cose di 
medicina contiene il suolibro, che a qqell’età 
meritavano considerazione; ma ora , che que- 
ste due scienze a sì alto grado d* altezza sem- 
brano pervenute , voglionsi trascurare . Fran- 
cesco del Chiappa , di cui parlerò fra breve , 
lo animò a far 1’ analisi delle nostre acque 
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termali co’ reagenti e col fuoco (i 3 ) : e fatta 
qualche sperienza vi trovò o credette di tro- 
varvi spirito sulfureo elastico, sali acido-salini, 
sali tartarei, e terra calcaria (i 4 )- Ma non 
compì il lavoro, nè è gran danno ; che de- 
boli troppo erano a quell’ età le . forze della 
chimica , nè bastavano a sì fatte indagini. 

Meno celebre per avventura , ma da tenersi 
in pregio fu Sebastiano Franchi, di cui debbo 
or favellare. Da Antonio Franchi e da Giulia 
di Niccolò Pucci nacquero tre figli , Gio. Se- 
bastiano , Giuseppe , e Francesco non so bene 
se in Lucca o a Villa basilica . Antonio fu 
buon pittore, e dovrebbe aver luogo in questa 
mia storia , se d’ un suo trattato della teoria 
pittoresca si avesse qualche notizia (* 5 ). Egli 
recossi a Firenze colla famiglia , e vi rimase 
fino alla morte. Del figlio suo Francesco, che 
fu chierico regolare della madre di Dio , ho 
detto altrove quanto facea di mestieri. -Giu- 
seppe seguì da prima la péofession del padre 
non senza lode, ma poi lasciati i pennelli, ve- 
sti abito clericale, fu sacerdote, e nel 1723 
piamente morì . Gio. Sebastiano fu uomo dotto 
e nella matematica istruì il celebre P. D. Guido 
Grandi : che se poi lo scolaro superò di molto 
il maestro, vuoisi però -dar lode ancora a que- 
sto, che gli aprì l’adito per andar così innanzi. 

con Pietro Micheli, Niccolò Gualtieri , 
Giuseppe Gaetano Moniglia e qualche altro 
T. XXI. 
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stabilì in Firenze nel 1716 un orto botanico 
ed una società a guisa d’ accademia botanica, 
e ne fu primo direttore. Essa poi nel 1734 
estese vie maggiormente i suoi studj , preso il 
nornedi società filosofica (16) . Il P. Zaccaria 
gesuita che ’l conobbe , ed usò con lui fami- 
liarmente, ne parla così (17). ® Della filoso- 

* fìa , medicina , e botanica intendentissimo 
1 era, e quand'ancora per mancanza di vr- 

I sta d’ improvviso perduta , e per altre cor- 
ti porali indisposizioni stavasi in casa ritirato, 
» nelle più gravi malattie richiesto era da’ più 

* periti professori di medicina del parer suo. 

* Anche da’ più lontani paesi fu consultato 
h sovente .... Era egli stato uomo d’ infini- 
ti ta lettura , e conciossiachè di singoiar me- 
li moria fornito fosse, era un piacere l’udirlo 
» di molte facoltà ragionare, e ancora nel- 
» l’estrema sua vecchiezza citare autori di 
» nomi i più strabiliati, e le carte stesse de’li- 
« bri loro, de’ quali aveva una scelta libreria. 
n Doletesi spesso d’ esser vivuto in tempi , 
» ne’ quali dominava nella filosofia la barbarie 

II del Perìpato, e grandemente gustava le mo- 
li derne scoperte • Questo grand’ uomo pochi 

* o niun monumento ha lasciato della sua molta 
» dottrina. Tutta volta meriterebbe un distinto 
» elogio . Noi che godemmo in Firenze della 
» sua amicizia , e di quella de’ suoi figliuoli 
b dovevamo a quel dotto e pio defunto dare 
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■ questa quale ella siasi dimostrazione di sti- 
li ma e d’ amore » Lo stesso autore poco so- 
pra dice die Gio. Sebastiano morì il 1754. 

Mentre il Franchi già vecchio cadeva sotto 
il peso degli anni, era nel vigor dell’ età il P. 
Lunardi Gesuita , che nel seminario romano 
ammaestrava la gioventù nella fìsica. Due dis- 
sertazioni sue mi sono note , ambedue sopra 
l’elettricità naturale applicandola alla spiega- 
zione dell’ aurora boreale nella prima e ad al- 
tre meteore nella seconda (18). Come però 
spieghi e provi i suoi assunti in queste disser- 
tazioni, e quanto si debbano avere in pregio, 
non so dirlo , che vedute non le ho ; anzi nè 
pure ne avrei contezza se non me 1’ avesse data 
il P. Zaccaria allegato ora (19). Siccome que- 
* ste diede in luce il P. Lunardi in occasione 
di pubbliche dispute sostenute da due scolari* 
suoi , cosi è da credersi , che in altre simili 
occasioni ne abbia stampata qualche altra; ma 
non mi è avvenuto di trovarne ricordanza. 

Mentre questi insegnava la fisica nei semi- 
nario romano il P. Gio. Vincenzo Petrini delle 
scuole pie P insegnava nel collegio nazareno. 
Da questo insegnamento passò a quello di teo- 
logia -doni malica, poi fu rettore prima del col- 
legio calassanzio, indi del nazareno, dove com- 
piuto ancora il tempo di quest’ officio continuò 
a far dimora. Molto amò la mineralogia , al 
(piale studio eccitò il P. Breislak, che lasciate 
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poi le sacre divise delle scuole pie, si è se 
gualato in questa facoltà. Colla fatica e coll’in- 
dustria formò nel collegio nazareno un gabi- 
netto mineralogico ragguardevole, e non ces- 
sava tuttavia d' accrescerlo , quando, invasa 
Roma dai Francesi, il gran Pontefice Pio VI. 
fu scacciato, e s'instituì Pefimera repubblica 
romana II Petrini si lasciò strascinare da quel 
turbine, talcliè cessando questo, s' avvide che 
non v* era per lui più in Roma pace o sicu- 
rezza, onde rifuggissi a Lucca dolente e men- 
dico. Ma il marchese Federico Bernardini che 
nel collegio nazareno era stato suo discepolo , 
c che delle sue molte ricchezze faceva nobi- 
lissimo uso soccorrendo gl'infelici, gli procac- 
ciò convenevole ricovero , e gli fu largo di 
danaro, finché visse j il che fece più di buon * 
grado vedendolo pentito de’ suoi errori. Sup- 
plicò per essere di nuovo accolto fra i suoi 
Scolopj , e dar fra loro prove del suo ravve- 
dimento; ma non fu esaudito. Defraudato così 
delia sua speranza, si riparò al convento di s. 
Cerbone tra i minori riformati vicin di Lucca, 
e vi condusse vita penitente fin che potè. Ma 
quando i principi francesi, che avevano la si- 
gnoria di Lucca, fecero più aperta guerra ai 
claustrali tutti quanti d’ogni ordine e d’ambo 
i sessi, furono di là tolti i riformati, ed egli 
ebbe di nuovo ricovero dal Bernardini , ed ivi 
restò fino che non morì ottuagenario . 
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Mentre il Petrini teneva la cattedra di fisica 
nel collegio nazareno menava gran rumore di 
se la dottrina deli’ irritabilità osservata dal- 
1* Haller in alcune parti degli animali , nega- 
ta ad altre . Su questa dottrina il P. Urbano 
Tosetti scolopio, uomo dotto che in quel col- 
legio aveva stanza , fece sperienze, di che scris- 
se alcune lettere . Il Petrini, che nello speri- 
mentare credo che 1’ avesse aiutato , tradusse 
dal francese le dissertazioni su questo argo- 
mento dell’ Haller , dello Zimmermann, e del 
Castell , vi aggiunse le lettere del P. Tosetti, 
e vi fece una prefazione , in cui confuta le 
objczioni che facevansi all’ opinione Halleria- 
na (ao) . So che i fenomeni dell’ irritabilità 
ora si spiegano in altro modo , ma questo non 
appartiene al mio istituto . Altra opera del 
Petrini è quella intitolata Gabinetto minera- 
logico descritto secondo i caratteri esterni e 
distribuito a norma de’principj costitutivi ( 21 ). 
Essa dà più che il titolo non promette ; im- 
perciocché fe più presto un breve corso di mi- 
neralogia , che una descrizione del gabinetto. 
Accenna in prima la dottrina chimica del La- 
voisier, ma segue la flogistica dello Slhael: di 
. che non vuoisi molto rimproverarlo , che la 
prima era tuttavia recente , ed avea non po- 
chi contradittori . Divide i fossili in quattro 
classi, ciò sono le sostanze saline, le terre e 
lè pietre , i bitumi e i corpi flogisticati , e i 
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metalli ai quali aggiunge i composti, i vulca- 
nici , e gl’ impietriraenti . D’ ogni genere in- 
dica le specie divèrse, ed ove è duopo, la va- 
rietà delle specie con quanto può desiderarsi 
per ben conoscerle. 1/ opera degna era di lode 
quando venne in luce : se minore se le con- 
cede adesso , dccsi attribuire ai maravigliosi 
progressi ebe dopo ha fatti la mineralogia . 

Fra le scienze naturali quella che è più 
utile all’ uomo, e nel tempo stesso più di pe- 
ricoli piena è la medicina. Di questa imprendo 
ora a ragionare , unendole la chirurgia , che 
le è con vincoli strettissimi congiunta. Dome- 
nico Gervasi esercitò ambedue queste scienze, 
ma scrisse solamente della seconda . Nel 1670 
fu eletto a chirurgo dello spedale, e due anni 
dopo a quest’officio gli fu aggiunto l’altro di 
far le veci de’ due medici ordinar) ove questi 
fossero impediti . Visse oltre ottanta anni e 
morì il 17H, o poco dopo (aa) . Molta lode 
ottenne la sua opera su le dislocature (a 3 ), e 
dopo cento cinquanta e più auni non ne è ora 
minore il grido. Per l'anatomia delle parti 
delle quali prende a ragionare, nulla ha di 
nuovo, ma segue il du Laurent e il Bartolino. 
Per ciò che spelta alla chirurgia dice il som- 
mo Haller, che in questo libro è electionis et 
raliocinii plurimum. Saepe fracluram spinarum 
vertebralium prò luxatione imponere. Antiqua, 
luxatio humeri reponi nequit . Humeri repo- 
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} tendi vanì modi comparati . Facile tamen 
elabi etìam quando repositus est. Frequens est 
luxatio carpi imperj'ecta. Femur non exquisite 
ad anteriora aut posteriora elabi, sed medio 
ductu . Ut a causa interna sensim femur lu - 
xetur. Luxatio femoris nondum perfectis apo- 
physibus. Ultimus pes luxatus fecit, ut pitta- 
re tur femur esse luxatum (jxlf) . Presentano 
queste parole, per cosi dire il succo principale 
dell’ opera, nè v’ ha bisogno d'altro discorso 
per mostrarne l’ importanza . 

Alla sola medicina si dedicò A scanio Maria 
Bizzicaluve, che la studiò in Pisa, dove ebbe 
a maestro il celebre Bellini (a5) . Andato a 
Parma, fu medico condotto a Val di Taro, indi 
lettore primario di medicina in quell’univer- 
sità e medico del duca . Ma per non so quale 
accusa fu poi spogliato di questi impieghi , e 
solo per grazia, a preghiera di Rinaldo d’Este 
duca di Modeua , ottenne poi di riacquistarli. 
Raccogliesi ciò dalla seguente lettera del ducà 
Antonio Farnese di cui conservo l’originale. 

« Sereniss. Sig. mio Zio Osservantiss. 

v II dottore Ascanio Maria Bazzicaluve, che 
m V. A. si degna onorare della sua da ine 
« sempre stimata intercessione sarà a riguardo 
r di questa confermato nelle cariche che oc- 
r capava al tempo della mia assunzione del 
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• governo, e mi do a credere, che ella si com- 
u piacerà restar contenta di questa mia atten- 
ti zione a rendere servite le di lei premure nella 
« miglior forma che mi è possibile, poiché tro- 

■ vo, che alcune asserzioni del detto .Bazzica- 
ti caluve non sono appoggiate uè alla since- 
h rità nè alla sussitenza. Prego la somma urna- 
« nità dell’ À. V. d’essere persuasa dell’ im- 
m mutabile mia osservanza vie più ambiziosa 

■ del favore d’ altri suoi comandi, e le bacio 

■ affettuosamente le mani . Piacenza 7 aprile 
» 

Di Y. A. 

» ÀfTezìonatiss. ser. e Nipote 
* Antonio Farnese. * 

Due opere abbiamo di lui: il nuovo sistema 
medico- meccanico, e il trattato della peste e 
del contagio (36). Intorno alla metà del secolo 
diciassettesimo erasi fondata nella medicina 
una scuola detta degli jatro-matematici, o ja- 
tro- meccanici, j quali colle leggi della mecca- 
nica e dell’ idraulica si adoperavano di spiegare 
parte dei fenomeni del corpo umano, e quindi 
d’ alcune malattie. Fu tra questi il Bazzicalu- 
ve , che nell’ opera citata seguì in parte i 
divisamenti di quella scuola , e si assottigliò 
di conciliarli con quelli de’ chimici. Ma egli 
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deve esser contento delti' lode d’ uomo inge- 
gnoso , non aspirare a quella di felice sco- 
pritore della verità. Giudica che il sangue si 
muova ne' minimi vasi con celerità maggiore 
che nei grandi , la qual opinione seguitò pu- 
re 1’ Hoffmann. Attribuisce la causa dell* in- 
fiammazione allo stagnamento de’globetti san- 
guigni nelle estremità più anguste dell* ar- 
terie, i quali ivi arrestati, tramandino la ma- 
teria ignea , che produce il calore. Nel trat- 
tato sopra la peste , esamina che sia peste o 
contagio, quante sorte se ne dieno, quali ne 
sieno le cagioni , quali segni o sintomi 1’ ac- 
compagnino; quale debba esserne il pronosti- 
co , qualj il metodo di curarlo, quale il mo- 
do di preservarsene , o almeno di scemarne 
gli effetti. La peste o contagio per lui è un 
male , che produce nel sangue scioglimento 
o coagulazione maggiore o minore giusta la 
forza del veleno, o la disposizione del sangue 
atta or più or meno a resistervi. La peste 
coagulatrice del sangue deriva, per suo avvi- 
so , da effluvj vetriolici e nitrici : quella che 
apporta scioglimento , da effluvj affini all* ar- 
senico . Divide la cura in tre specie , die- 
tetica, chirurgica e farmaceutica: ma io par- 
lerò dell* ultima solamente. Nella peste che 
produce coagulo , condanna i purganti e gli 
emetici , fuor solamente pochi casi ; appro- 
va i sudorifici e gli alessifarinaci , e di que- 
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sti dà ricette complicatissime , giusta il co- 
stume dell’ età sua ; approva i vescicanti , 
e propone impiastri su i buboni molto com- 
plicati . Per la specie di peste che produce 
scioglimento del sangue molto più condanna 
i purganti ; ma qui pure approva i sudorifici 
e gli alessi farmaci , diversi però dai primi. 
Intorno alla cura preservativa è copioso , ma 
meschinamente. Propone certi rimedj, i qua- 
li vuole che appesi portinsi al collo; nè alie- 
no è dal prestar fede a una specie d’amuleti 
non superstiziosi a dir vero , non però meno 
degni di riso. Due altre opere sue volea pub- 
blicare , le quali promette in questo trattato 
dicendo così. Quello che per avventura qui 
manca lo compirò nel mio trattato delle feb- 
bri in favellar delle pestilenziali % il quale 
darò alla luce dopo la mia opera grande teo- 
rica e pratica de’ mali particolari con la giun- 
ta delle osservazioni pratiche d* essi , che 
promessi di pubblicare fino quando vi diedi 
il mio nuovo sistema medico meccanico , so- 
no ormai parecchi anni (37) . Egli non man- 
tenne poi la promessa ; nè da questo ha sof- 
ferto gran danno la medicina. 

Mentre il Bazzicaluve si faceva in Parma 
campione degli jatro-meccanici , tale si mo- 
strava in Roma Paolo Manfredi per la trasfu- 
sione del sangue. Egli nacque a Camajore no- 
bile castello nel ducato lucchese , e mori a 
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Roma ai 28 di luglio del 1716 come seppi da 
monsignor Galletti (28) . Quando si recasse là 
e per qual motivo non mi è noto. Solamente 
so , che vi esercitò 1’ arte della medicina e 
che in quell’ università ottenne la cattedra 
straordinaria di questa scienza col povero sti- 
pendio di 25 scudi, poi quelle ordinarie della 
stessa facoltà e d’ anatomisflfton paga più one- 
sta , cioè di trecento scudi (29) . Celebri so- 
no gli sperimenti fatti nel secolo decimosetti- 
mo in molte parti dell’ Europa intorno alla 
trasfusione del sangue da un animale all'altro, 
e alla questione intorno all’ inventor suo pri- 
mo ( 3 o) . Nel 1668 si moltiplicarono si fatti 
esperimenti , e fra quelli che li fecero fu il 
nostro Manfredi , il quale con un breve opu- 
scolo si adoperò di difendere questa opera- 
zione ( 3 i). Anzi egli stesso in compagnia di 
Giovanni Camay medico olandese e di Barto- 
lommeo Simoncelli chirurgo fece intorno a ciò 
alcune esperienze (32) . E Teofilo Boncti parla 
d’ uno stipettaio febbricitante guarito dal Man- 
fredi introducendogli nel braccio il sangue pre- 
so dalla carotide d’un bruto.i J V/rcj 7 er(eglidice) 
istam operationem cessisse ipsemet ego con- 
testavi possum , qui hominem sanum et valen- 
tem post aliquot menses ejusdem anni Patavii 
offendi , exercentem in pubblico operas suas 
scriniarias , eumque pluribus aliis estendi ( 33 ). 
Dice il Manfredi d’avere scritta quella sua ope- 



\ 


4 08 

ricciuola in tre giorni ne aliquis , qui hac in 
re prorsus ìgnarus , et nostris tantum edoctus 
experimentis , suam tamen indes ( così ) jacta - 
bat esse inventionem , gloriampraeriperet ( 33 ). 
Chi sia costui noi so; ma dubito non forse sìa 
l’autore anonimo della Relazione dell’ esperien- 
ze fatte in Inghilterra, Francia, ed Italia in- 
torno alla celebre famosa trasfusione del san- 
gue per tutto gennaro 1668 in cui oltre all’ op- 
pugnationi e difese si vede la sanità restitui- 
ta ad alcuni infermi , e particolarmente a un 
pazzo , la maniera di praticarla facilmente 
negli uomini , e la minuta descritione di essa 
stampata fino nel principio di questo secolo (35) 
Roma, Nicol’ Angelo Tinassi 1668. in {4. In 
questo libro a c. 36 e seguenti si descrivono 
le operazioni fatte nel mese d’ ottobre del 
1667, da Ippolito Magnani chirurgo, e il Ma- 
gnani nel suo libro non accennò il tempo 
delle sue , tranne una che fece a’ a di gen- 
naio del 1668. Ma poco stante un nuovo li- 
bro di sue sperienze pubblicò il Manfredi , 
il quale mi duole non aver veduto ( 36 ), e for- 
se in questo darà qualche ragguaglio intorno 
a’ suoi emulU Nuli’ altro scrisse il Manfredi 
su questo argomento ; ma nel proemio al let- 
tore che precede il suo libro de nova et inau- 
dita ec. dice d’ aver quasi compito tre opu- 
scoli che meditava di pubblicare , ed averne 
fra mani quattro altri graviora siquidem et 
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curiosissima, che prometteva d’ affrettare. Ma 
questi non si videro mai alla luce j se pure 
nou sono di sì fatto numero, quei pochi, che 
tosto saranno da me accennati. Sono fra que- 
sti le sue osservazioni anatomiche su 1 ’ oc- 
chio e su P orecchio (37). Nel primo scoprì 
—-alcuni filamenti che presso al nervo ottico 
nascono dall' interno della sclerotica e si 
alzano verso la pupilla , e crede che servano 
alla dilatazione e ristringimento della pupilla. 
Nell' orecchio credette d’ avere scoperte cer- 
te cordicelle , delle quali non fu gran fatto 
persuaso P Haller ( 38 ) , e vide una membra- 
na tenuissima che veste P interno della staf- 
fa , un solco nell’ interno della medesima , e 
certi piccioli fori nella sua base : le quali co- 
se egli dubita che possano giovare all’ udito. 
A questi due opuscoli pose in principio quel- 
le parole del Borelli : u cara arcana ad im- 

n mensa conscribenda volumina hinc erui pos- 
n sint , nemo tamen illud videbat , ego ani- 
•1 mos stimulo , ut si quis me potius haec 
11 attingat , mihi gratias agere dignetur , quod 
h res indigitarim , neque e contra mihi in- 
u venti gloriato , ut aliis fieri solet ( et aliis 
11 meis scriplis successit ) surripiat # dove le 
parole fra parentesi in carattere corsivo sono 
aggiunte dal Manfredi. Io non dubito , che 
in queste parole si alluda ai due opuscoli su 
la trasfusione del sangue : che nuli’ altro fece 



tto 

di cui altri potesse rapirgli l’onore. Quan- 
tunque le cose dette fin qui di lui non sieno 
grandi , pure quelle che mi restano a dire 
sono anche minori. Era suo ufficio di fare 
nell' università di Roma solennemente le di- 
mostrazioni anatomiche : nella quale occasio- 
ne il 167 1 stampò un libretto -di poche fac- 
ciate che intitolò Trophea Libitinae (39). Ma 
questo meschino libretto non è che un indi- 
ce , per dir così , d’ erudizioni di poco con- 
to ,• e la più parte favolose e spregevoli. Ap- 
pena merita d’ esser ricordata una lettera so- 
pra certa acqua minerale di Nocera ( 4 o), del- 
la quale dà solo un breve cenno. Qualche pa- 
rola meriterebbe più tosto il suo Parere per 
verità circa V infermità e morte dell ’ illu- 
strissima signora Olimpia Ginnetti ( 40 > 
noi vidi mai. Solo colla scorta del Cinelli 
posso dire , che in questo opuscolo da lui si 
afferma naturale essere stata la morte della 
Ginnetti per idrope , non di veleno ; il che 
preteudevasi dai medici Antonio Piacenti e 
Jacomo Sinibaldi e dal chirurgo Ippolito Ma- 
gnani (41) • Era il Manfredi salito in Roma 
ad altissima estimazione , ed insegnando dal- 
la cattedra, gran numero di scolari accorreva 
ad ascoltarlo , ed alle sue lezioni fiaccasi 
plauso grande come dice il Cinelli. Perla qual 
cosa non è maraviglia se egli solo fu Opposto 
contro quei tre, e parve che bastasse. 
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Mentre il Manfredi insegnava nella romana 
università, faceva lo stesso in quella di Pisa 
Giuseppe Duccini. Egli nacque a Collodi nel 
contado lucchese , e diede opera nllcr studio 
della medicina nelle università di Pisa , di 
Padova e finalmente di Montpellier. Era di 
poco tempo tornato, quando ottenne la catte- 
dra della medicina nell’ università di Pisa. 
Ciò fu nel 1G88 , e in questo magistero con- 
tinuò fino all’anno nel quale gli fu con- 

cessa la giubilazione , dopo di che visse fino 
ai 24 di marzo del 1748 (^3). Scrisse un’ o- 
peretta su i Bagni di Lucca ( 44 ) lodata per 
ciò che spetta alla pratica dal chiarissimo si- 
gnor dottore Franceschi ( 45 ) . Della sua dot- 
trina chimica e della medica quanto alla teo- 
ria il signor Franceschi non ha parlato , che 
il suo libro noi richiedeva ; ed io posso dir 
solamente , che in ambedue queste scienze 
egli seguì i poco felici insegnamenti che al- 
1’ età sua erano universalmente adottati , nè 
vuoisi fargliene rimprovero. 

Viveva al tempo del Duccini Matteo Regali 
che ho lodalo pel molto studio da lui posto 
nel la nostra lingua e nella poesia italiana, fi- 
gli era medico , ma in questa facoltà non eb- 
be gran fama quantunque nelle annotazioni ai 
capitoli di Nicola Amenta cap. 19 dicasi il 
primo e. più spento che abbia Lucca. Di cose 
mediche abbiamo da lui sola una Lezione in - 
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torno all * uso dell ’ acqua della Villa col ci- 
bo ( 46 ) . Questa lezione è onorata d’ una lode 
molto autorevole, se, come dice il P. Berti , 
è d' Antonio Yalisnieri 1 ’ articolo del Giorna- 

# A 

le dei letterati , in cui se ne parla (47) . Il 
signor dottore Franceschi nella sua Igea dei 
Bagni (48) dice che ora non si usa quell’ ac- 
qua col cibo j il che è un’ altrettanto giusta 
quanto modesta condanna dell’ opinione del 
Regali. E poteva aggiugnere che niun altro 
scrittore prima o dopo di lui adottò sì fatta 
opinione. 

In Corsena dove appunto sono le acque 
termali lucchesi esercitava la medicina Gio. 
Battista del Chiappa , che ivi era nato , onde 
era naturai cosa che gli cadesse nell’ animo 
il pensiero di scrivere su le medesime. Ab- 
biamo di lui alcune Brevi e familiari notizie 
de’ bagni di Lucca , delle singolari virtù 
loro , e del metodo che deve tenersi per be- 
ne usarne, che il piò volte citato signor 
Franceschi prestantissimo giudice reputa mol- 
to importanti (49) • L’opera non è impressa, 
ma io 1 ’ ho manoscritta per roano dell’ autore, 
come si vede da piò e diverse correzioni ed 
ha segnato nella prima facciata l’anno 1740 
che mostra il tempo in cui fu composta. Hav- 
vi una postilla , che dice: questo scritto va. 
ampliato , corretto in alcune coserelle , e 
corredato di qualche dottrina. Non so però 
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se i meditali migliorameuti vi abbia poi fat- 
ti in altro testo a penna; che solo questo ho 
veduto. 

Maggior celebrità ebbe Giuseppe Benvenu- 
ti , che per molti anni fu medico de’ bagni, 
e alcuna cosa scrisse su’ medesimi. Egli nac- 
que il 1728 a Villa nel contado lucchese , 
ma non mi è noto dove apprendesse la medi- 
cina e 1* altre scienze con vincoli stretti al- 
la medesima congiunte. Aveva in queste non 
mediocre erudizione, e molto desiderio d’ a- 
doperarla , talché fu ascritto all’ accademia 
de’ Curiosi della natura di Germania, a quel- 
la di Gottinga , all’ inslituto di Bologna , ed 
a più altre accademie di minor conto. Certe 
febbri , spesso mortali , essendosi manifestate 
e molto sparse nei comuni di Colognora e di 
Brandeglio negli anni 1751 e 1 7 53 mossero 
il magistrato presidente della pubblica sanità 
a mandarvi il . Benvenuti affinchè assistesse 
gl’ infermi. Finita quell’ epidemia , e restitui- 
tosi a Lucca il Benvenuti nel 1754 descrisse 
quella malattia e il modo per lui tenuto nel 
curarla in una lettera a Bartolommeo Becca- 
ri (5o) . I riinedj per lui adoperati furono il 
trar sangue t e la china unita al mercurio. 
Ferveva allora una disputa grande fra alcuni 
medici intorno ali’ uso del mercurio in certe 
febbri , di che può vedersi fra gli altri il 
Mazzucchelli (5 1 ) . Il Benvenuti adottò que* 
T XXI. 8 
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st’ uso , e Io difende contro gli oppositori ri- 
spondendo alle obiezioni che si facevano. Di 
ciò ebbe lode non solamente da Giuseppe Sa- 
verio Bertini , che n’ era principal promoto- 
re , e da Giuseppe Valdambrini , de’ quali si 
hanno qui le lettere, ma da altri ancora (5a) . 

Ma essendo stato dal senato scelto a me- 
dico de’ bagni, principal sua cura fu d’ illu- 
strare quell’ acque celebri già da tanti anni. 
Quindi ne intraprese I’ analisi chimica (53) e 
poi per 1* instituto delle scienze di Bologna 
scrisse un breve comentario de thermarum 
lucensium athmosphaera (54) . La prima è 
quale potea sperarsi alla metà del passato se- 
colo , e da un uomo che nella chimica non 
si era molto esercitato. V’ ha unita una let- 
tera indirizzata a Paolo Antonio Agostini , 
in cui ragiona delle malattie , alle quali utili 
sono quest’ acque., e combatte i molti e gra- 
vi errori dal Zambeccari detti nell’ opera te- 
sté ricordata. Diligente è il comentario , con 
buone sperietize mostrando la salubrità di 
quell’ aria j e in fine aggiugnendo le tavole 
meteorologiche d’ un anno. Nuli’ altro scrisse 
su i bagni; ma non per questo rimase ozioso. 
Imperciocché raccolse prima parecchie disser- 
tazioni intorno alla medicina di piò e diver- 
si autori , alle quali una sua ne aggiunse , co- 
me appendice , su 1* idrofobia , e su 1’ uso 
dell’ aceto in questa terribile malattia (55) 
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poi ne raccolse parecchie altre eziandio di 
medicina accompagnate dall' anatomica sezio- 
ne de’ cadaveri , fra le quali pure due ne so- 
no del Benvenuti (56) . Nulla dirò delle pri- 
me , che non ho vedute. Soltanto le seconde 
ho vedute , e lodo il Benvenuti che ne fu il 
raccoglitore. E certo util cosa sarebbe che pia 
frequentemente si pubblicassero sì fatte osser- 
vazioni , allora almeno che la sezione del ca- 
davere non accusa il medico d’ avere errato. 
Viepiù il lodo poi perchè fece buona scelta , 
le più volte ottenendola da illustri medici , 
fra i quali vuoisi nominare specialmente il 
dottissimo Borsieri. Per la contessa diMniszech 
scrisse le Riflessioni sopra gli effetti del mo- 
to a cavallo (5-;) mostrando il danrio che re- 
ca la vita inerte, e le malattie alle quali gio- 
va il cavalcare : che forse da alcuna di que- 
ste era afflitta quella dama. L* ultima opera 
sua a medicina pertinente è sull’ acqua (58) . 
Proposto aveva l’ accademia di Ravenna un 
premio a chi rafeglio la natura le qualità e 
la scelta indicasse dell’ acqua , ed ebbelo il 
Benvenuti , trattato avendo assai bene il suo 
argomento e minutamente in tutte le sue par- 
ti , tranne che nulla dice dell’ acqua del ma- 
re , al che forse non badò qtleil’ accademia , 
onorandolo del premio. 

Tre altre brevi operette scrisse pure , le 
quali benché direttamente alla scienza da lui 



416 

professala non appartengano , pure vi hanno 
qualche relazione. 'La prima è sugl’indemo- 
niati (5g) . Il Mead avea negato eh’ esistesse- 
ro non senza scagliare ingiurie contro la cat- 
tolica chiesa , che ha stabilito gli esorcismi ; 
e il Benvenuti gli si oppone allegando il Van- 
gelo , e solo vuole che stinsi in guardia dal- 
le giunterìe de’ malvagj , che non sono rare. 
Nella seconda fa il novero de’ medici che fu- 
rono cavalieri (60) j e a dir vero non è che 
un semplice catalogo di nomi , de’ quali inol- 
tre mancano moltissimi (6t) . L’ ultima ope- 
ra sono le istituzioni di Mineralogia che stam- 
pò co’ torchi di Parma negli anni estremi dèi 
viver suo. La vidi son già parecchi anni e mi 
parve cosa di poco momento : ora poi che 
molto si è scritto su questa scienza, mi par- 
rebbe ancora di minor conto. 

Chiuderà la serie de’ medici scrittori dei 
nostri Bagni il dottore Domenico Moscheni , 
non appartenendo a me il favellare del vi- 
vente chiarissimo signor dottore Giacomo 
Franceschi , 1 ’ opera del quale ho più volte 
allegata, e lodata. Egli nacque ai i 3 di giu- 
gno del 1757 da Bernardo Moscheni buon 
medico e dalla signora Costanza del Chiappa 
morta ora mentre scrivo queste cose nella 
prodigiosa età di 96 anni. Il padre ho ricor- 
dato fra i poeti . Domenico in patria studiò 
gli elementi delle umane lettere e della fìlo- 
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sofia nelle pubbliche scuole ; e privatamente 
da Giovanni Lippi , che unito gli era per 
vincoli di parentela , fu ammaestrato nella 
geometria, nell’algebra, nella meccanica e nel- 
r idraulica. E tal fece progresso in queste 
scienze , che fanciulletto di soli undici anni 
ito a Pescia , e presentato al vescovo Dona- 
to Arcangeli , che era buon matematico , e 
interrogato su queste, potè colle sue risposte 
destargli maraviglia . Ma volendo seguire la 
professione del padre ed essere medico, andò 
nel 1774 «H* università di Bologna, e dopo 
tre anni a Montpellier , e finalmente per po- 
chi mesi a Pavia. Restituito alla patria nel 
1780 dopo soli due anni ottenne la cattedra 
d’anatomia e d’istituzioni medieo-chirurgi- 
che eletto essendo a sostituto di Gregorio 
Marcucci , del quale parlerò fra poco. Eserci- 
tava intanto la medicina pratica , ma poi per 
le circostanze de’ tempi cominciò a non bri- 
garsene gran fatto , e finalmente 1’ abbando- 
no al tutto per un vizio organico al cuore. 
Questo lo travagliò gravemente negli ultimi an- 
ni della sua vita, e finalmente il primo giorno 
di febbrajo del 1827 lo condusse al sepolcro. 

Una disputa intorno all’ aria dei paduli da 
lui sostenuta con un altro medico, lo animò a 
scrivere su l'aria infiammabile (62), ed io non 
poco ve lo eccitai ( 63 ) , essendo argomento , 
in cui di quei giorni la più parte de’ fisici 
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ponevano molto stadio. Egli esamina in que- 
sto breve eomentario i principj di che è com- 
posta 1* aria infiammabile , seguendo il Sene- 
bier , che poco avanti ne aveva scritto. Con- 
sidera poi come quei principj operino sul cor- 
po umano risvegliando malattie epidemiche , 
delle quali mostra qual sia la natura. Quindi 
passa ad un importantissimo esame , se nei 
luoghi paludosi, ne’ quali comunemente pro- 
ducesi siffatta aria , si possa trovar modo dì 
rendere inefficaci i rei principi, di che è com- 
posta , neutralizzandoli, come dicono i chimi- 
ci , o facendo che si disperdano , o sieno as- 
sorbiti da altri còrpi i quali ne fossero avidi. 
Ma in questo esame oltre a’ provvedimenti già 
noti, che alcun giovamento recano, non a to- 
gliere , ma a diminuire un poco il male, un 
nuovo consiglio solo ci presenta. Egli vorreb- 
be , che vi si piantassero molti alberi , cre- 
dendo che questi maravigliosamente purghino 
Pària. Credo però che i fisici non approve- 
ranno questo consiglio , ed ameranno che i 
venti possano spaziare liberamente per sì fatti 
luoghi , affinchè disperdano quei malvagi ef- 
fluvj. Che che però sia di questo, lodo in lui 
l’ amore della patria, che gli fece scrivere que- 
sto libro. E questo amore medesimo non molto 
dopo 1' animò a scrivere ancora sui Bagni di 
Lucca (64) . Descrive in prima la storia dei 
medesimi con diligenza ed accuratezza , poi 
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fa l’analisi chimica delle diverse fonti, quindi 
cerca 1’ origine loro , e finalmente novera le 
malattie alle quali giovano, e prescrive le re- 
gole che, facendone uso, debbonsi osservare. 
L’ analisi chimica , benché vinca quella del 
Benvenuti , non è abbastanza sicura . * Non 
gli farò però gran rimprovero di non avere 
adoperato i nomi usati dal Lavoisier, che que- 
sti allora aveano non pochi nè piccioli con- 
tradittori . Per ciò che alla parte medica ap- 
partiene, egli ninna pratica avendo di questi 
bagni, seguitò i precedenti scrittori, o raccolse 
le tradizioni, di cui potè aver contezza ; per 
la qual cosa è stato poi molto superato dal 
chiarissimo signor dottor Franceschi, che alla 
dottrina unisce l’esperienza. 

Alla dottrina medica ed alla chimica amò 
il Moscheni di unire l’economia politica. L’ac- 
cademia lucchese promise dare nell’anno 1807 
un premio a chi nello stato attuale topogra- 
Jìco e politico del principato lucchese , consi- 
derati i rapporti suoi commerciali co’ paesi 
limitrofi mostrasse meglio quale sia quell’ ar- 
te o manifattura da introdursi o promuo- 
versi nel principato , da cui si possa ritrarre 
il più sicuro e cosìante profitto sopra ogni 
altro ramo di nazionale industria ed asse- 
gnarne i mezzi convenienti . Anche per 1 ’ an- 
no precedente avea l’accademia promesso un 
premio uguale colla stessa domanda , benché 


Digitized by Google 


no 

con altre parole. Imperciocché allora si do- 
mandava quali fossero le manifatture , quali 
le specie di commercio , che più interessasse 
d’ incoraggiare per la prosperità dello sta- 
to lucchese . Il Moscheni allora presentò un 
suo scritto in francese, in cui diceva, che si 
doveano incoraggiar tutte , e non ottenne il 
premio . Nè poteva ottenerlo , conciossiachè 
sieno in ogni paese alcune manifatture o qua- 
lità di commercio , che possono meglio pro- 
sperare, ed altre, che per le circostanze poco 
prospereranno sempre. Ora stabilito per tutte 
e libertà di commercio, e facilità di trasporti, 
cd altrettali cose che tutti sanno, e sono ge- 
nerali, v’hanno altri incoraggiamenti che deb- 
botisi procacciare alle prime, e poco o niun 
utile apporterebbono all’ altre. In questo mo- 
do trattò la questione pel xSoS scrivendo in 
italiano (65), e se non gli fu conceduto il 
primo premio, ebbe almeno il secondo . Lo- 
daronla i giudici dell’ accademia pe’ buoni 
principi d’ economia politica, per saggie con- 
siderazioni sullo stato presente dell’ agricol- 
tura e delle manifatture di Lucca e per altri 
simili pregi , ma non approvarono che alle 
manifatture di lana e df lino abbia l* autore 
data la preferenza sopra quelle della seta , 
quando l” agricoltura lucchese offre copia di 
seta, mentre di lana e lino si ha necessaria- 
mente mancanza. Qualche altra menda ancora 
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vi scorsero i giudici che tralascio, volendo es- 
ser breve . 

Fra gli scrittori de’ Bagni di Lucca avrei 
potuto far parola di Sebastiano Paoli; ma pri- 
ma di lui ho giudicato dover ragionare di Pie* 
tro Paoli suo padre. Questi nacque a Villa Ba- 
silica 1 ' anno 1689, e condottosi a Lucca, ap- 
prese gli elementi delle lettere e della filosofia 
nelle scuole del seminario vescovile. Diedesi 
poi tutto allo studio dell’ anatomia, medicina, 
e chirurgia non so se in Lucca o altrove , le 
quali scienze esercitò finché visse, e 1’ ultima 
principalmente . In questa fu prestante , ma 
nella litotomia ebbe grido non ordinario, tal- 
ché dovette parecchie volte recarsi a Napoli, 
in Sicilia , e altrove per operazioni di questo 
genere . Cesso di vivere ai a 3 di giugno del 
1752, lasciando cinque figli dei quali ho già 
ricordato il P. Paolo Antonio, e fra poco par- 
lerò di Sebastiano, che era primogenito. Pie- 
tro diede poche cose alle stampe , e queste 
riguardano alcune controversie da lui soste- 
nute con calore . Fu la prima con Giuseppe 
Maria Bachettoni bolognese e Antonio Bene- 
voli dalle Preci vicin di Norcia , ambedue 
chirurghi , in patria il primo e il secondo in 
Firenze . Parlano di ciò il Mazzucchelli (66) 
e il Fantuzzi (67) quanto basta pel loro in- 
stituto, 1 Mailer (68) non bene, che non po- 
tè vedere il libro del Paoli , il Portai (69) 
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malissimo, cosa non rara a lui , e i Giornali 
letterarj (70) ma principalmente la Storia let- 
teraria d’ Italia del Padre Zaccaria (71). Po- 
trò agli errori del Portai riparare, e supplire 
alle mancanze degli altri; non però quanto vor- 
rei, non tutte avendo vedute le opere, che in 
questa disputa vennero alla luce . Il Bachet- 
toni mosse questa letteraria guerra condannan- 
do ciò che dal Paoli si praticava nell'opera- 
zione della pietra, e massimamente il lascia- 
re , quantunque per pochi giorni , la siringa 
nella ferita (72). Rispose il Paoli con un li- 
bro intitolato Parere, che non ho veduto. So 
però che in esso difese quell’uso, non abban- 
donato ancora di presente dai litotomi, e di- 
fese altresì 1 * Alghisi celebre in si fatte ope- 
razioni , che dal Bachettoni era stato di ciò 
ripreso acerbamente . Siccome il Bachettoni 
avea lodato Antonio Benevoli dell’ avere con 
due osservazioni confermata 1’ opinione , che 
la cataratta degli occhi consiste nell’ altera- 
zione dell’ umor cristallino, disse il Paoli nel 
suo Parere non essere necessarie quelle osser- 
vazioni , quando altri e specialmente 1’ Hei - 
stero con molte l’aveano ampiamente provato; 
e questi inoltre avea già detto tutto ciò che 
dal Benevoli era stato esposto intorno a sì 
fatto argomento. Era questa un’aperta accusa 
di plagio, onde il Benevoli stampò non guari 
dopo un libro pieno d’ira contro il Paoli (73), 
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il quale replicò mostrando ingiusta esser la ri- 
sposta e Tira (74)- Niun profitto venne alla 
chirurgia da questa guerra letteraria , come 
niuna n’ ebbe la fisica in un’ altra a questa 
scienza appartenente . Ciò fu pel taglio della 
macchia nella marina di Viareggio , di che 
scrisse due opuscoli contro il Tabarrani, del- 
la qual cosa deesi ora parlare minutamente. 

I vasti paduli, che sono tra il monte e il 
mare di Viareggio inalzavano vapori mortiferi 
nell’ estate e nell'autunno che erano tratte- 
nuti da una gran macchia posta fra i delti 
paduli e il mare . Oltre a ciò bassa e poco 
declive essendo la campagna, l’acqua del ma- 
re per le fosse di scolo penetrava sovente e 
si diffondeva ne’ paduli fino al lago di Ma- 
ciuccoli, mescolando le acque salse colle dol- 
ci. Quindi Paria era micidiale, c Viareggio, 
popolato adesso di 5 ooo anime e reso luogo di 
delizia, coniava appena 3 oo abitatori di breve 
vita. Il senato per riparare a tanto male, chia- 
mò Bernardino Zendrini matematico della re- 
pubblica veneta , il quale ben satisfece al 
pubblico desiderio, indicando salutari prov- 
vedimenti (75). Lascio stare quello da lui 
proposto per impedire il mescolamento del- 
1 ’ acque salse colle dolci, che non appartiene 
al presente mio instituto , non avendo avuto 
contradittori . Parlerò solo del taglio della 
macchia da lui suggerito, affinchè i venti dis- > 
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perdessero gli effluvj paduligni , e si potesse 
dare scolo all* acque che ristagnavano in co* 
pia nella stessa macchia . Questo ebbe oppo- 
sitori , talché il senato consultò Bartolommeo 
Beccari e il march. Giovanni Poleni, i quali 
commendando il divisamento del Zendrini, si 
adoperarono di dissipare ogni timore (76) , e 
il progetto fu eseguito . Era fra i contradit- 
tori Pietro Tabarrani , celebre anatomico , 
di cui parlerò fra poco. Egli combattè il ta- 
glio con una lettera anonima (77), alla quale 
rispose prima il Paoli (78) , poi il P. Fabio 
Marchini della Madre di Dio (79). Replicò il 
Tabarrani (80) , e di nuovo gli si oppose 
il Paoli (8 1 ) j ma Girolamo Sesti si adoperò 
di decidere la disputa con un dialogo (82) . 
È da dolersi che tanto calore si ponesse e 
tanto si scrivesse in una disputa già decisa 
dal Beccari e dal Poleni, sommi uomini , nei 
loro pareri allegati sopra. Non parlo del bre- 
ve parere del P. Marchini, che fu scritto in 
fretta, e perciò è di minor conto. Il Paoli e 
il Tabarrani erano dotti uomini, e avrebbono 
dovuto amarsi e rispettarsi vicendevolmente, 
non bersagliarsi con ingiuriosi motteggi, co- 
me fecero. Fin dal priucipio del secolo deci- 
mo settimo erasi parlato di tagliar quella 
macchia j ma concepito avendo timore i Ca- 
majoresi, non forse gli effluvj maligni del pa- 
dule fossero dai venti portati al lor comune. 
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il senato nel 1606 ne depose il pensiero . 
Passò probabilmente quel timore ne’ figli e 
nei nepoti colla rimembranza della vittoria 
ottenuta presso il senato . Quindi non mi fa 
maraviglia una certa preoccupazione d'animo 
che panni di scorgere nelle scritture del Ta- 
barrani , le quali , benché dotte > inferiori le 
giudico a quelle del Paoli . Il dialogo , che 
vorrebbe decidere la questione, è dalla fama 
attribuito a Girolamo Sesti , e così ho fatto 
io. Nè mi ha trattenuto la dottrina medica in 
esso contenuta, perchè questa non è molta, c 
non è propria tanto della medicina , che per 
suo diritto non se 1' arroghi ancora la fisica. 
Lo stile però ha risvegliato in me qualche 
dubbio. Imperciocché egli scrisse la storia di 
Lucca con molta nobiltà ed eleganza , j e lo 
stile del dialogo è triviale, e manca di quella 
delicata urbanità che il dialogo richiede , e 
che il Sesti per 1 ' indole e qualità sua non 
dubito che avesse favellando, e doveva avere 
scrivendo . Ma ho poi deposto quel dubbio , 
quando ho veduto nelle parlate d’ Alfonso , 
persona principale del dialogo , alcune delle 
maniere da lui usate. Forse, qual che ne fos- 
se la cagione, volle nascondersi ed usò a bella 
posta uno stile che non lo palesasse, mentre 
1 ’ amor di parte agitava gli spiriti. La scien- 
za fìsica, secondo quel tempo, nelle scritture 
del Paoli, dei Marchini , e nel dialogo inerita 


Digitized by Google 



426 

più lode che non quella del Tabarrani . Il 
pubblico decreto decise a favore de’ primi; ma 
la disputa si è di nuovo destata poco fa, ma 
con urbanità e moderazione , come diremo 
presso alla fine di questo capitolo . 

Queste furono le opere pubblicate da Pietro 
Paoli . Un’ altra ne aveva apprestata , ed era 
un compiuto trattato sulle ferite della testa . 
La scrisse in italiano , e poi divisò di recar- 
la in latino , affinchè più agevolmente fosse 
letta ancora dagli oltramontani : anzi avea già 
cominciata questa nuova fatica , ma fu dalla 
morte interrotta (83). Altra cosa non mai pub- 
blicata non v’ha di lui, tranne che nella li- 
breria pubblica di questa città è un esempla- 
re della litotomia dell’Alghisi ricco negli am- 
pj margini di molte annotazioni del nostro 
chirurgo. Esse contengono od utili sue osser- 
vazioni, o avvertimenti tratti da più e diversi 
autori con erudizione . Convien dire che le 
scrivesse prima della sua disputa col Bachet- 
toni , conciossiachè mai noi nomini , benché 
talvolta ne avesse il destro . 

Ho detto, che Sebastiano Paoli fu figlio di 
Pietro, del quale ora debbo ragionare; il che 
farò seguendo Torme del dotto professore si- 
gnor Giacomo Franceschi che ne ha tessuto 
l'elogio {84)- Egli nacque il 1730 in Lucca, 
e compiuti i primi studj che alla puerizia 
convengono ed all’adolescenza, si portò alle 
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università di Pisa , di Bologna , di Moatpel- 
lier e di Parigi per dar opera all* anatomia , 
alla medicina , alla chirurgia , alla chimica , 

ed alla botanica . Dopo questo lungo studio 
tornato in patria, non andò guari che gli si 
offerì occasione di far mostra del sapere ac- 
quistato . Ciò fu una difficile e mortai malat- 
tia del mio genitore . Un giovine che aveva 
appena stabiliti , ma non ancora contratti i 
suoi sponsali con una dama lucchese; che ri- 
conduceva in Lucca la sua famiglia traspor- 
tata a Modena dall’avo; minacciando improv- 
visamente di troncare le concepute speranze, 
eccitava universalmente una grande ansietà , 
e gli occhi di tutti erano rivolti verso il gio- 
vine medico, cui era affidata la sua vita. L’in- 
fermo guari-, e il medico acquistò grido, che 
poi seppe conservarsi colla sua molta dottri- 
na fino alla morte , la quale incontrò all’ età 
di 77 anni. Menò moglie, ma non ebbe figli, 
ed amò come suoi quelli del fratello . Mentre 
era discepolo in Bologna , scrisse una lezione 
accademica sull’economia e struttura del cer- 
vello e del cuore , che fu applaudita dai pro- 
, fossori di quell’università. Poche e brevi cose 
diede alle stampe, mosso piuttosto dalle circo- 
stanze che da gran desiderio d’essere autore. 
Alla prima diede eccitamento l’ inoculazione 
del vajuolo da lui fatta in uno de’ miei fra- 
telli , ed in me (85) . Difende in un breve 
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'libretto l'uso dell’inoculazione, che aveva 
allora alcuni contradittori , e poi da buon me» 
dico ragiona del miglior modo da tenersi in 
questa operazione , e delle cautele da osser» 
varsi : e, o la difesa si consideri, o l’insegna» 
mento merita quel picciolo libro d’ esser col* 
locato fra i megliori che trattano del vajuolo. 
Una rara paralisi d’un nobile giovinetto, osti» 
nata e resistente contro le mediche prescri- 
zioni del nostro Paoli, e del Gaubio del Clos» 
sio e del Serao , che furono interrogati , e fi» 
nalraente vinta solo dalle acque termali di Luc- 
ca, questa paralisi, dissi, così prodigiosamen- 
te soggiogata, fu l’argomento d’un altro li- 
bretto suo (86) , nel quale è da lodarsi ugual- 
mente la dottrina medica e 1’ eleganza della 
lingua latina. Del Paoli altresì sono le anno- 
tazioni alla medicina pertinenti , che vedon- 
si nell’impressione lucchese dell’Enciclope- 
dia (87) . Queste pure voglionsi tenere in 
pregio, ma forse potrebbe desiderarsi che fos- 

1 sero in maggior numero . 

<- Se -pochi sono i frutti del suo molto inge- 
gno fatti di pubblica ragione , non 9ono più 
copiosi gli altri non venuti alla luce. Della sua 
lezione sul cervello e sul cuore ho già parla- 
to. Il signor professore Franceschi ricorda una 
lezione accademica sul cuore ed una lettera 
sulla necessità d’agevolare gli scoli delt’acque 
nella campagna lucchese. Tenui cose però era- 
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no queste per un Sebastiano Paoli. Più degna 
di lui, e d’ un’ utilità piu universale sarebbe 
slata un' opera da lui divisata , ma non con- 
dotta a fine. Io la descriverò colle parole della 
stesso chiarissimo professore nell’elogio alle- 
gato. # La compilazione di un codice elemen- 
n tare di medicina pratica , in cui trovar po- 
li tessero i giovani medici una facile guida al 
n loro clinico esercizio , 1* occupava già da 
» qualche tempo , nè lungi era dal condurla 
« al suo termine , se il fatai colpo ritardato 
« gli avesse per alcun poco natura. Quali gran- 
ii diose vedute non doveansi attender da un 
ti uomo consumato nell’ arte d’ osservare , e 
« quali progressi non avrebbe fatto per di lui 
h mezzo una scienza che abbisogna del più 
» maturo giudizio c della più tranquilla e fi- 
li losofica riflessione! Che l'opera qui menzio- 
n nata fosse di questi pregj ripiena , chiaro 
« ce lo appalesano i frammenti, che ancor ci 
ii rimangono , e che tanto deplorar ci fanno 
a la perdita di si fatto lavoro. E in esso che 
« quest’ uomo incomparabile ci fa colla mag- 
li gior evidenza conoscere quanto una savia 
a teoria servir possa di guida alle operazioni 
ii del medico , e quanto il solo empirismo , 
w che pur si vanta dalla moltitudine, vaghi in- 
w certo , e senza guida , quando dalla fiacco- 
» la della teorica medicina più non vengan 
v diretti i vacillanti suoi passi . w 
T. XXI. o 
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Non volendo io dividere il figlio dal padre 
ho fatto precedere Sebastiano Paoli a Giovan 
Lorenzo Graziani che maggiore era d’ età , 
ma inferiore di celebrità e di dottrina . Egli 
vuole esser qui ricordato per una controver- 
sia , eh’ ebbe col dottore Giovanni Banescia 
di Livorno . Curava il Graziani non so quale 
ragguardevole personaggio giudicando essere 
la sua malattia una febbre intermittente . Era 
per avventura iu Lucca il Benescia , il quale 
copsultato condannò il giudizio e la cura, di- 
cendo essere un’ infiammazione de’ polmoni . 
Quindi fattogli cavar sangue, l’infermo guarì. 
L’esito non bastò perchè il Graziani mutasse 
avviso, ed anzi scrisse una lettera nella quale 
il difese , e condannò il contrario non senza 
mordacità . La lettera non era impressa , ma 
il medico livornese l’ebbe, e la fece stampa- 
re colla sua risposta (88) . Se la guarigione 
dell’ infermo non persuase il Graziani , meno 
potea persuaderlo la difesa del suo avversario. 
Egli replicò con una lettera apologetica sotto 
il nome di Saltabusiccio speziale in Besar ga- 
lla dedicata alle gloriose ricordarti * di Ma- 
caone , che dovea comparire in Cadesbarne 
l’anno dell' era volgare 1 9 5 f dalla stampe- 
ria d f Araschid Tentinculoff stampator pub- 
blico all’ insegna della zucca. Il Mazzucchel- 
li (89) dice che non fu impressa per opera di 
certuni . Ma per le savie leggi del governo 
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lucchese no» si permetteva 1* impressione di 
alcuna opera ingiuriosa, e tale era molto l’apo- 
logià del nostro medico. Nou era dunque ne- 
cessaria l’ opera di quei certuni essendo ingiu- 
rioso quel libro . Solo se ne vide un compen- 
dio nella Storia letteraria del P. Zaccaria (90), 
ma scevro d’ogni benché menoma mordacità. 

I due combattenti pugnano fra di loro non col- 
le ragioni soltanto , ma eziandio esponendo 
diversamente i fatti , talché niuno può dar 
giudizio della disputa loro. Egli era mediocre 
medico, ma di spirito pronto e vivace, di che 
si ha una prova nella vita dell* arcivescovo 
Mansi descritta dal P. Franceschini , in cui 
si legge così . » Cum Lamentio Oraziani qui 
« medie* artis non minus peritus quam ad 
h omnem leporem ac salern coinparatus erat, 
» quocum familiarissime quoad vixit agebat , 
n verbis jocisque Iudens hoc disticho eum in 
» conventa suorum consodalium excitavit . 

h Grafia nulla tibi est, quamvis det grafia no- 

( men. 

« Te medicum populus, non medicina facit. 

. * 

II Pluris tamen aestimabat virum honestissi- 
» mum , qui nihilominus , ut promptissimus 
« erat, etrusco epigrammate respondit: ipsum 
11 inquiens in eruditone non magis valere 
« quam boves, qui arandis agris insudant, sed 
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u messes aliis ccdunt; quarc eruditi viri lau- 
ti dem sibi praeripere, magis quam mereri ut 
ti boves, qui revera nomen familiae, ipsi vero 
ti ìaborem jugumque cesserunt. ■ 

Non mediocre celebrità ebbe un altro me- 
dico , e molta sarebbe stata la sua dottrina , 
se prestar si dovesse fede ai vanti eh’ egli si 
dava. Era questi Innocenzo Maria della Lena, 
che nacque ai Bagni di Lucca ai 28 di de- 
cembre del 1^4* dottore Ranieri della Le- 
na e da Anna Maria Felice, della quale igno- 
ro la famiglia. La fortuna gli fu così favore- 
vole , che potè in quel comune avere buoni 
maestri d’umane lettere, e di filosofìa; cosa 
non frequente nel contado • In Lucca diede 
opera all’anatomia ed alla chirurgia, che nel- 
lo spedale insegnava Gregorio Marcucci , di 
cui parlerò fra pòco. Forse della medicina e 
della botanica fu maestro a sè stesso: che di 
quel tempo in Lucca non era chi l’insegnas- 
se , nè so che si portasse mai ad estera uni- 
versità. Della chimica fu suo maestro il fratel- 
lo Stanislao . Era questi tutto dedito all’ al- 
chimia , e fantasticava continuo a far l’oro , 
e fabbricare certi pretesi rimedj per molte 
malattie diffìcili, e questa frenesia instillò an- 
cora in Innocenzo, il quale però seguitò il fra- 
tello soltanto nella seconda parte de’suoi stu- 
dj. Ambedue si condussero in Portogallo sem- 
pre occupandosi de’ loro sogni alchimie! , e 
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di là il 17 71 tornarono in Italia per andare a 
Venezia. Da questa città Innocenzo si recò 
a Padova, dove P anno seguente presa la lau- 
rea di dottore, fece ritorno a Venezia per eser- 
citarvi la medicina. Cominciò tosto a vantare 
certi suoi specifici, che non palesava a veru- 
no- Molti sempre furono i creduli, massima- 
mente in ciò che si desidera. Parecchi infer- 
mi ricorsero a lui , ed egli si gloriò di pro- 
digiose guarigioni. Ma i medici veneti non si 
lasciarono abbagliare dalle sue parole, e com- 
batterono seco lui ne’consulti assai volte. Egli 
pubblicando un libro sull’ efficacia de’ suoi ri- 
medj sperò forse d’ alzarsi in maggior fama e 
P intitolò al magistrato sopra la sanità , e al 
protomedico di Venezia Paitoni. Scoperta chi - 
mica d’ un risolvente flogistico , operante per 
virtù specifica insita contra la causa p rossi - 
ma d' ogni morbo esterno ed interno , acuto 
e cronico del dottor Innocenzo della Lena . 
Venezia, presso Francesco Sansoni 1782 in 8. 
Di questo libro parlerò dopo avere esposte le 
vicende della sua vita; ma ora basta il titolo 
per conoscere che i suoi rimedj erano sogni. 
Il governo veneto fece togliere la dedica , e 
forse ricusando egli di palesare le chimiche 
operazioni, gli vietò di curare infermi. Egli 
diceva d’essere stato avvelenato ed esigliato; 
ma che dal veleno guarì co’ suoi medicamen- 
ti , e per P esiglio si portò a Ferrara. Io son 
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d’ avviso che sì il veleno, come l’esiglio sia- 
no favole da lui immaginate per acquistare ce- 
lebrità. E quanto al secondo mcl persuade il 
sapere, che dopo un anno d’ assenza Don Si- 
mone Las Casas ambasciatore spagnolo a Ve- 
nezia ve lo richiamò, e fecelo suo medico. Nel 
1793 per breve tempo portossi alla patria, do- 
ve però non trovo così dabbene uomini che 
volessero sottoporsi alla sua cura, tranne due 
del contado che risano da pleuritide, e qual- 
che ferito. Di qui fece ritorno a Venezia pres- 
so il Las Casas, che dopo pochi giorni, finita 
l’ambascerìa, «eco il condusse a Vienna. Di 
là Inuocenzo andò a Berlino , dove asseriva 
d’ aver guarito da non so quali infermità il 
il principe Enrico di Prussia , il principe 
RadzivilJ, il ministro conte Haugvitz, il gene- 
rale Schmettau . Se ciò è vero potrà dirsi 
ch'ebbe fortuna co’ grandi, ma certo non l’eb- 
be co’ letterati. Imperciocché ragionando col 
chimico Klaprot e col mineralogista Karsten, 
ad essi non parve addottrinato nelle scienze 
nelle quali essi erano dottissimi , ma sì van- 
tatore d’ impossibili scoperte. Ma di ciò par- 
lerò , quando terrò discorso delle sue opere. 
Da Vienna passò il Las Casas a Londra nel 
1794 conducendo seco Innocenzo. Ivi però non 
guari dopo si separarono; conciossiachè quello 
spagnolo volesse di nuovo riveder 1 ’ Italia, 
sperando di trar profitto da’ bagni di Recoa- 
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ro, benché repugnasse il nostro medico. Que- 
sti dunque restò a Londra e v’ ebbe stanza 
fino alla mortella quale avvenne ai 27 di-feb- 
brajo del 181 3 per idrope, cui non vinsero i 
suoi pretesi medicamenti. Questi però gli gio- 
varono per fare buona messe di denaro se deb- 
bo credere al fratello suo Eusebio che gli so- 
pravvisse . Egli mi diceva che avea lascialo 
morendo ben trentamila lire sterline ; che ol- 
tre a venlicinquemila ne aveva spese in tavole 
di pittori famosi j che aveva una splendida 
collezione di cammei, corniole, medaglie, li- 
bri di magnifiche impressioni. Morto lui però 
disparvero le sue ricchezze; e dicevami Eu- 
sebio, tutto avere involato alcuni furfanti, che 
si spacciarono per parenti. Pochi il crederan- 
no , ed io non sono fra questi pochi. Che che 
sia di questo, parliamo delle sue opere. 

La prima che venuta mi sia alle mani è la 
Scoperta chimica, di cui non ha guari ho dato 
il titolo. Egli dice essere il suo specifico atto 
a sanare essenzialmente tutti i mali cronici e 
acuti, interni ed esterni, perchè ha in esso un 
certo movente e stimolante per virtù insita de- 
terminato specifico generale e particolare elet- 
tivo , per tutte le indisposizioni e sconcerti 
de* solidi: un certo risolvente specifico deter- 
minato generale e particolare elettivo per le 
indisposizioni e degenerazioni de’liquidi: co- 
me pure un sicuro palliativo in tutte le malattie 


Digitized by Google 



436 

organiche : eccettuata soltanto l’idrofobia, per 
cui confessa non aver fatto esperienze (91). Non 
so bene se i professori di medicina giungano a 
capire il significato di queste parole. Io capi- 
sco solo, che tutto questo è un sogno j e son 
certo che saranno essi pure di questo avviso . 
Nè per avventura capiranno meglio ove dice 
essere il suo rimedio una purissima sostanza 
flogistica elementare minerale fissa (93) , e 
per costitutiva natura essenza la materia stes- 
sa sottilissima purissima del fuoco , ridotta 
in forma flssa corporea nella sua minerai ma- 
trice, mercè d’ una artificiosa filosofica prepa- 
razione (93). Si adopera 1 ’ autore di spiegare 
diffusamente le qualità del suo arcano rime- 
dio, novera le malattie alle quali giova ( e 
già detto aveva che erano tutte, tranne l’idro- 
fobia ), insegna il modo che deesi tenere usan- 
done, e descrive molte prodigiose guarigioni 
col medesimo fatte. 

Un rimedio di così mirabile efficacia , che 
tene vasi ravvolto in impenetrabile segreto, do- 
vea trovare parecchi increduli tra i medici , 
e gli ebbe . Dell’ opposizione che incontrò a 
Venezia ho già dato un cenno. Ma niuno ivi 
scrisse contro Innocenzo. Avendo però egli nel 
1782 pubblicato alcune sue cure nella gazzet- 
ta che stampavasi in Venezia dal Graziosi , 
forse da ciò fu mosso il dottore Matteo Zac- 
chiroli a censurare i suoi inseguamentij il che 
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fece nelle Memorie enciclopediche di Bolo- 
gna ( 94 )- Egli rimprovera al Lena le quali- 
tà fra loro contradittorie del suo rimedio, il 
prescrivere egli stesso in certi casi le comuni 
medicine per ottenere quegli effetti che il van- 
tato rimedio dovea procacciare j ed altrettali 
objezioni gli fa da medico valoroso, come era. 
A que’ due brevi articoli rispose il Lena co- 
me potè , ma non cora’ era necessario a per- 
suadere altrui (95) . 

Oppositori incontrò pure a Berlino quando 
fu là , di che ho già dato un cenno . Ragio- 
nando egli un giorno col Klaprot e col Kast- 
ner parve loro vantator di cose impossibili , 
ed ignaro della chimica e della mineralogia . 
Le cose da lui dette ne’ suoi congressi con 
quei due dottissimi furono poi riferite in un 
Giornale di quella città , al quale Innocenzo 
rispose (96) . Questa sua risposta giova solo 
a mostrarci viepiù i suoi errori, le sue millan- 
terie . Imperciocché dice, che era pervenu- 
to a trarre dai corpi il flogisto fisso e il vo- 
latile , che aveva scoperto il modo di forma- 
re ed aveva formato pietre artificiali al tutto 
simili alle vere: che l’analisi dell’acqua fatta 
dal Lavoisier è un mero sogno, e questo flui- 
do non è che una terra fissa viscida e ponde- 
rosa . Parla poi d’un suo libro contro un chi- 
mico di Padova (97) di cui non ho altra con- 
tezza . Non più fortunato fu in Inghilterra , 
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quando vi fu giunto. A\ià forse avuto anche 
là infermi da curare , che i creduli sono per 
tutto : ma non v* ebbe dotti , che si lascias- 
sero persuadere, anzi trovò pure contradittori 

10 lo congetturo per un’ opera sul grande suo 
rimedio universale, che nel t8ot stampò a 
Londra e la presentò alla Società reale delle 
scienze , di cui però io non conosco che il 
titolo (98) . 

Troppo a lungo forse mi sono trattenuto in- 
torno a questo scrittore che direbbesi imposto- 
re, ma giova piuttosto crederlo ingannato dallo 
studio dell’ alchimia . Che che però sia di 
questo , deesi rimproverarlo d’ aver celalo il 
modo, con cui pretendeva di trarre dai corpi 
ciò eh’ egli chiamava flogisto fisso e il vola- 
tile , e forse era altro . Quel suo silenzio fa 
sospettare, ed il sospetto non mediocremen- 
te s’ accresce, niuno scritto suo essendosi tro- 
vato dopo la sua morte , chè niuno presterà 
fede a quel furto che ho detto sopra . 

Alieno da sì fatti sogni , e buon medico fu 

11 dottore Giuseppe Martelli Leonardi , del 
quale dovendo ora parlare mi sarà scorta il 
tante volte allegato sig. dottore Giacomo Fran- 
ceschi (99) . Gli elementi delle ornane lette- 
re e della filosofìa apprese nel seminario arci- 
vescovile , e quindi recossi all’università di 
Bologna dove con indefessa applicazione di 
ben sei anni diede opera allo studio della me- 
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dicina e dell’ altre scienze, che alla medicina 
giovano o appartengono. Quindi poi che l’ in- 
segne e il titolo di dottore ebbe ricevuto , 
bramoso di vie maggiore istruzione si condusse 
a Vienna per ascoltare il.de Haen . E quel 
valentissimo tanto ebbe in pregio il nuovo di- 
scepolo, che volle poi aver seco sempre com- 
mercio di lettere , e le opere sue mandavagli 
in dono finché visse. Tornato in patria, tutto 
si diede alla pratica ; fu ascritto all’ ordine 
nobile , e quando Lucca fu dominata da’ prin- 
cipi francesi , questi lo scelsero a loro medi- 
co; e in questo grado morì poco più che set- 
tuagenario il x 8 1 x . Non curò la gloria d’ es- 
sere scrittore, e nulla avremmo di lui , se una 
disputa medica non l’avesse costretto a difen- 
dersi contro il dottore Luigi Bertini . Questi 
avea giudicato sifilitico un suo infermo d’an- 
tico morbo , rimasto occulto e sopito molti 
anni, e poi ripullulato sotto mentite larve: il 
Martelli lo reputò idropico , non ravvisando 
sintomi di sifilide . Il primo divulgò mano- 
scritta una sua diceria contro il Martelli , e 
questi stampò una risposta col titolo errata 
corrige: replicò il Berlini e rispose alla replica 
il secondo . Basti però questo cenno per una 
questione dalla quale niun frutto ritrasse la 
medicina . 

Buon medico fu eziandio il nepote suo Pietro 
Martelli Leonardi . Se lo zio ebbe chiari mae- 
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stri , ed uno chiarissimo nel de Haen , il ne- 
pote non fu meno fortunato essendo discepolo 
di Pietro Frank nell’ università di Pavia . Di 
là andò a Torino dove erano parecchi valenti 
professori , e. poi volle conoscere i dotti uo- 
mini di Ginevra . Restituitosi finalmente alla 
patria esercitò la medicina con plauso , ed 
insegnò la chimica nelle scuole . Mentre era 
a Pavia ad esortazione del Frank fece negli 
anni 1787 e 1788 alcuni sperimenti sopra la 
marcia in compagnia del Frize suo condisce- 
polo che nel *790 furono impressi nel gior- 
nale di Trieste. Questi poi accrebbe e con- 
dusse a perfezione essendo in patria e li pub- 
blicò nel Giornale di chimica del Brugnatellì 
col titolo , dissertalo chemica de pure , ed 
ebbero lode da’ chimici e da’ medici . Trat- 
tando questo argomento egli non pensava che 
trattava la propria causa. Non era ancor vec- 
chio , quando un’ invincibile etisia polmona- 
re lo condusse al sepolcro . 

Sebbene ottimi medici fossero i teste no- 
minati , non furono solleciti di procacciarsi 
celebrità colle opere loro. Se la procacciò ben- 
sì Pietro Tabarrani scrivendo e insegnando . 
Avrei dovuto ricordarlo prima di Sebastiano 
Paoli e dei due Martelli . Ma ho voluto fini- 
re il novero degli scrittori di medicina ; e il 
Tabarrani di questa scienza scrisse pochissi- 
mo e cose di picciol conto , posta avendo la 
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sua gloria nello studio dell’ anatomia . Egli 
nacque ai 2 di maggio del 1702 a Lombrici 
nel contado lucchese vicino a Camajore. Pie- 
tro ebbe nome ancora il padre , che 1' ebbe 
da Caterina Bonuccelli . Lo scrittore del suo 
elogio (100) dice che fece i suoi sturi j elemen~ 
tari nel luogo stesso, in cui nacque: ma dovea 
dire in Camajore ( 1 01), chè Lombrici non era 
luogo da ciò . A Pisa imparò la medicina , 
V anatomia , eia chirurgia; nè trascurò la 
matematica , nella quale ebbe maestro il ce- 
lebre P. D. Guido Grandi . Quindi si trasse a 
Firenze per vie più addestrarsi nella pratica 
della medicina e della chirurgia. Ivi lo conob- 
be Alamanno Salviati , che nella promozione 
di febbrajo del 1730 fatto Cardinale seco il 
condusse a Roma per aver cura della sua de- 
bole salute. A Roma si procacciò la familiarità 
di parecchi uomini dotti , fra i quali voglionsi 
ricordare Alessandro Pascoli, di cui si giovò 
nello studio della medicina, Antonio Leprotti, 
che gli ottenne facoltà di trasportare a casa i 
cadaveri dello spedale di s. Spirito per l’ana- 
tomia , e il P. Paolino Chelucci delle scuole 
pie , che vie più 1’ erudì nella matematica . 
L’ autore allegato del suo elogio lo dice con- 
discepolo del Chelucci : ma questi ciré nato 
era il 1682 avrebbe tardi cominciato lo studio 
di questa scienza , se nel 1730 o forse ancor 
dopo avesse a compagno avuto il Tabarrani . 
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Morto il Sai viali nel 1733 avrebbe il nostro 
medico fermato la sua stanza in Roma; ma non 
guari dopo una grave infermità del fratello suo 
Francesco lo costrinse a venire a Lucca. L’in- 
fermità fu lunga e terminò colla morte. Pietro 
allora divisò di visitare le università di Bolo- 
gna e di Padova per accrescere il tesoro delle 
sue cognizioni, che erano già molte, e ne ri- 
portò 1 ’ amicizia e la stima del Beccari , del 
Galeazzi, del Pontedera , del Morgagni , e del \ 
Vallisnieri. Per queste amicizie e per P opere 
date alla luce venne in grido d’ insigne ana- 
tomico, onde il granduca di Toscana gli affidò 
la cattedra dell’ anatomia nell’ università di 
Siena, che dopo la partenza di Giano Planco, 
o Giovanni Bianchi era caduta in gran langui- 
dezza . Egli rialzolla tosto all’ antico lustro , 
anzi a maggiore, ed ebbe la gloria di novera- 
re fraisuoi discepoli il celebre Paolo Mascagni. 

Ma divenuto cieco il 1773, e tentata indarno 
1’ estrazione delle cataratte, poco dopo rinun- 
7. iò alla cattedra, nella quale lo stesso Masca- 
gni dif lui proposto gli succedette. All’ età di 
75 anni, cieco, ninno avendo della sua fami- 
glia, avea bisogno di persona amorevole che 
ne avesse assidua cura , ed alleviasse la sua 
solitudine . Menò moglie , e la sua donna fn 
la Marianna Bcrtagna di Canta jore . Essa ben- 
ché giovinissima , non gli lasciò mai desidera- 
re officio d’ottima moglie. E siccome era stata 
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francese latina e greca, tratteneva il buon vec* 
chio leggendogli quei libri che gli erano a gra- 
do . Ma questa buona unione fu presto rotta; 
imperciocché poco dopo oltre a tre anni ai 
5 d’aprile del 1779 Pietro cessò di vivere 
lasciando erede la vedova di tutto il suo. • 
Quantunque le principali sue meditazioni 
fossero intoruo all’anatomia, alla chirurgia ed 
alla medicina, pure coltivò ancora la fisica per 
quella dirò quasi cognazione che essa ha colla 
medicina. Anzi di fisica furono le prime cose 
da lui pubblicate , e furono le due operette , 
colle quali si adoperò di mostrare, che riuscito 
sarebbe dannoso il taglio della macchia di Via- 
reggio. Ma di queste non farò parola adesso , 
avendone ragionato abbastanza di sopra, dove 
di Pietro Paoli ho tenuto discorso. Alla fisica 
altresì appartengono uua dissertazione ed una 
lettera, che si leggono ne’ comentarj dell' in- 
sti tu to di Bologna (102). La prima è de ther~ 
mometrorum peculiari correctione tome pri - 
munì excogitata. Due sono i difetti de’ termo- 
metri de’ quali qui si parla. 11 primo è là di- 
latazione ed il ristringimento, che il caldo e il 
freddo debbono produrre nel vetro. 11 Bulfin- 
gero cercò di ripararvi , e il Tabarrani cou 
nuove sperieDze confermò i suoi divisamenti. 
L’altro difetto è il ristringersi del vetro, per 
avviso del Galeazzi, cagionato dall' accresciuto 
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peso dell* aria; e a questo tentò di riparare il 
Tabarrani . Tutto ciò sta nella dissertazione . 
La lettera parla d’ una fontana nel comune di 
Mommio, non lungi da Camajore, renduta più 
copiosa d* acqua , da che un bosco di grosse 
querci era stato ridotto a coltivamcnto, sradi- 
cati quegli alberi; il che spiega dicendo eh’ es- 
si deviavano parte dell’acqua attraendola a sè, 
e se ne nutrivano. Sono però le cose anato- 
miche quelle che gli diedero fama. Tali sono 
le osservazioni che stampò in Lucca , le let- 
tere qui pure pubblicate , e le altre lette- 
re impresse negli Atti dei Fisiocritici di Sie- 
na (io3). A ciò si aggiunga la descrizione di 
due mostri (io4). Le quali cose essendo state 
onorate delle lodi del sommo Haller e del Por- 
tai (io5) farei opera inutile, o piuttosto dis- 
dicevole, se v’aggiungessi le mie. Scrisse ezian- 
dio un’ apologia dell’ inoculazione del vajuo- 
lo (to6), opportuna al suo tempo, ma inutile 
adesso, che a gran benefizio dell’ umanità si è 
ampiamente sparso l’uso del vaccino. Credesi 
che rivolgesse le sue meditazioni ancora ai vasi 
linfatici, ma che per la vista prima affievolita, 
poi perduta, non potesse osservare ciò che mu- 
linava nella mente . Quindi fu desso che ec- 
citò 1’ immortale Mascagni a porre ogni studio 
in questa parte deli’ anatomia ; di che nata è 
poi 1’ opera che gli fa tanto onore. 


Digitized by Googl 



145 

In questa guisa sali il Tabarrani a molto 
grido per le opere pubblicate, non per la pra- 
tica della medicina e della chirurgia, che eser- 
cito poco ( i o>j) . Al contrario Gregorio Mar* 
cucci suo contemporaneo, ma vissuto molto più 
lungamente di lui , fu celebre per la pratica 
della cliirurgia: le sue opere però impresse non 
furono corrispondenti alla sua fama. Egli nac- 
que nel contado lucchese da Giovanni Mar- 
cucci chirurgo. Ebbe prima maestro il padre, 
poi per dicci anni frequentò le scuole dello 
spedale di s. Maria nuova di Firenze e della 
università di Pisa , ed in Parigi fece pratica 
sotto il Terrein. Dopo sì lungo studio, tornato 
a Lucca esercitò da prima la chirurgia , alla 
quale voleva unire la medicina; ma s’avvide 
che parecchi medici gli si opporrebbero. Per 
vincere sì fatto ostacolo si portò a Firenze do- 
ve esaminato dai dottori Fabbri, Cocchi, Fran- 
chi c largioni ottenne la facoltà d’esercitare 
in tutta la Toscana. Ciò però fu inutile, con- 
ciossiache quando al collegio de’ medici di 
Lucca domando la matricola di medico, gli fu 
negata. Egli si rivolse al senato presentando- 
gli le ragioni , per le quali reputava ingiu- 
sta quella negativa (to8), ed al senato altre- 
sì presentò il collegio la sua risposta (109) . 

I miei lettori mi sapran grado se qui non reco 
le ragioni da ambe le parti addotte per soste- 
nere la causa , che a nulla montano per la 
T. XXI. ,o 
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scienza . Dirò solo che certi motti pungenti 
sparsi qua e là nella risposta possono far du- 
bitare , che alcuna nimistà fosse tra il colle- 
gio e il Marcocci, e questa fosse la principai 
ragione di rigettare la sua istanza . Che che 
sia di questo, più tardi, e cessato 1' ardore di 
quel contrasto , gli fu conceduta la facoltà 
d* esercitare la medicina e 1 esercitò , non 
però mai molto . La sua celebrità dovette 
alla felicità delle sue operazioni chirurgi- 
che , per le quali primeggiava in Lucca , e 
sovente fu chiamato in paesi stranieri. A que- 
sta celebrità però non corrisposero le sue ope- 
re. Le prima è V Amore fisica (i ro) , in cu* 
ha troppo di fisico , quantunque non possa 
riprendersi d’immodestia. L’altra, con un ti- 
tolo superbo anzi che no, vorrebbe insegnare 
qual sia il principio attivo- delle funzioni na- 
turali, ossia fisiche dell’ uomo (in), indipen- 
denti dalla volontà . Queste funzioni per lui 
consistono in un movimento- delle parti stes- 
se, auzi delle minime molecole di esse parti* 
Ma come si determini questo movimento delle 
minime molecole confesso che non mi è riu- 
scito di capirlo, e dubito che 1’ autore stesso 
non lo capisse . E questo mio dubbio parmi 
che nell’ animo inio si accresca considerando, 
che meglio 1’ opinion, sua si renderebbe chiara 
quando partitaraente alle varie funzioni dei 
corpo l' avesse applicato j il che non fece . 
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Egli però era d’avviso d’aver fatto una sco- 
perta grande utile alla medicina , ed alla chi- 
rurgia non meno della circolazione del san- 
gue (ita). Alcune osservazioni avea fatte su 
la struttura de’ nervi, che accennò con queste 
parole . Quantunque compariscano ì nervi ai 
deboli nostri sensi uguali di struttura, e sem- 
plici tutti e puri cordoni , la nolomia specu- 
lativa ci obbliga a tenere tali cordoni per la- 
vorati di Jilagrane invisibili, tutte quante dif- 
ferenti, come un giorno sarà dimostrato (n 3 ). 
Non condusse però a fine queste sue promes- 
se osservazioni . 

Discepolo del Marcucci per gli elementi del- 
1 ’ anatomia e della chirurgia fu Antonio Cap* 
puri, che ai 17 d’aprile del 1770 nacque a 
Lucca da Carlo Cappuri e dalla Maria Bene- 
detta Ambrogi . In questa prima scuola diede 
buone speranze di se , ed immaginò un nuovo 
strumento per agevolare l’operazione della fì- 
stola lacrimale. Il Marcucci lo vide e l’appro- 
vò , onde il Cappuri Io descrisse in una let- 
tera che diede alle stampe diretta a quel suo 
maestro (114): ed io non dubiterò di lodare 
lo strumento e la lettera, se il Marcucci , che 
nella pratica della chirurgia valeva molto, lodò 
l’uno e l’altra. Di qui portossi a Bologna, 
dove Giuseppe Atti , Carlo Mondini , Dome- 
nico Sgorgi Bartoli , e Luigi Galvani furono i 
suoi maestri d’anatomia di chirurgia e di me- 
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dicina . la quella città volle pubblicare una 
breve dissertazione , che a’ suoi concittadini 
dicesse i progressi per lui fatti nella chirur- 
gia (n 5 ) . Trattasi ivi d’ una cataratta senza 
veruna esterna causa caduta nell’ anteriore ca- 
mera dell” occhio, di cui l* Atti con esito feli- 
ce avea fatta 1 ’ estrazione . Il Cappuri narra 
ciò che avvenne nell’operazione , descrive la 
lente cristallina estratta, oi suoi frammenti, 
poiché si ruppe, e quindi espone le sue con- 
getture , le quali all* Atti , che era suo mae- 
stro , non dispiacquero . 

Cominciato avendo così a gustare il piacere 
di scrivere e stampare, e presa giovanilmente 
speranza d’acquistar fama, si accinse a cosa di 
maggior pubblica utilità . Avea gran fama la 
chirurgia del Callisen poco dianzi publicata , 
che tosto si fece rarissima, talché beato ripu- 
tavasi chi potea procacciarsene un esemplare. 
Fra questi fu il nostro Cappuri, che pensò di 
farne una nuova impressione ; ma consultato 
il maestro suo Galvani, questi giudicò più op- 
portuno, che dal latino, in cui 1’ avea scritta 
1 ’ autore, la recasse nei nostro volgare . Egli 
seguì il suo consiglio , ma volle aggiugnervi 
un suo coraento, del quale mi tornerà più in 
acconcio di ragionare quando parlerò di un' al- 
tra edizione, che ne intraprese più tardi. Del- 
la prima usci il primo volume il 1796 quan- 
do era in procinto di restituirsi alla patria , 
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lasciata ad un spo amico la cura degli al- 
tri (11 6) . In Lucca esercitò la chirurgia, a 
cui più tardi aggiunse la medicina. Intanto la 
fortuna degli eserciti francesi dominando in 
tutta l’Italia avea cangiato da per tutto le cose. 
Lucca pure fu ravvolta in quel turbine, ed eb- 
be varie fogge di governo. Quando poi il Buo- 
naparte fu console in Francia, stabilì qui una 
nuova repubblica democratica di vita breve , 
e le diede uno statuto. Il magistrato supremo 
di questa repubblica accrebbe alcun poco il 
numero delle pubbliche scuole, alle quali die- 
de buoni maestri, con che meritò lode, e mag- 
giore 1’ avrebbe meritata , se a quelle poche 
scuole non avesse dato il pomposo e non dice- 
vole titolo d’ università. Il Cappuri ebbe pri- 
ma la cattedra d’ anatomia e fisiologia doven- 
do inoltre servire allo spedale ne* consulti: e 
poi sotto il reggimento de’ principi francesi 
passò nel 1808 alla scuola di chirurgia ele- 
mentare. > Ma quando la Maestà di Maria Luisa 
di Borbone, acquistata la signoria di Lucca, 
meglio provvide al pubblico insegnamento, ac- 
crescendo le scuole col modesto e conveniente 
nome di liceo, e somministrando a questo ogni 
maniera d’utili ajuti, allora il Cappuri dovette 
esser contento col titolo di professore emeri- 
to, e poi domandò ed ottenne la cattedra delle 
malattie degli occhi . Fatta però poco dopo 
qualche mutazione nel liceo fu costretto d’ab- 
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bandonarla , e solo due anni prima della sua 
morte gli fu assegnala quella della medicina 
forense . 

Descritte così le vicende delle scuole al 
Cappuri affidate, vediamo ora ciò che diede in 
questo tempo alla luce . Cominciamo da una 
breve disputa letteraria , che gli piacque di 
suscitare. Un uomo del contado ferito nell’an- 
tibraccio con lesione d’ un’arteria portossi al- 
l’ospedale. Fu vana la compressione, e vani 
furono i- tentativi dal signor professor Nan- 
nizzi chirurgo di giornata adoperali per Sco- 
prire 1’ arteria offesa . Erano presenti il chi- 
rurgo Niccolò Barbantiui e il Cappuri. Più e 
diverse considerazioni persuasero il Nannizzi, 
che necessaria fosse l'amputazione del brac- 
cio, e il Barbantini lodò il suo avviso, ma il 
Cappuri lo disapprovò. Fatta l’amputazione 
questi mal soffe rendo , che rigettata si fosse 
l’opposizione sua, scrisse un brevissimo opu- 
scoletlo combattendo l’ opinion contraria, e lo 
diede alle stampe. Era da credersi che i due 
professori assaliti non tacerebbero, e non tac- 
quero. Tornò all’assalto il Cappuri, e di nuo- 
vo risposero il Nannizzi e il Barbantini (i i «). 
A me nelle cose chiurgiche non erudito non 
si addice il dar sentenza in si fatta disputa: 
credo però, che mi sia permesso il dire, che 
le risposte de’due professori si conciliano nella 
mia mente la persuasione. 
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TJn* altra disputa sostenne il Cappuri nella 
lite agitata nel Foro tra la marchesa Citta- 
della e il conte Orsetti pel testamento di Lo- 
renzo Orsetti . Cieco essere stato il testatore 
sostenevasi dal conte Orsetti , il che negava 
r avversaria, e da ciò dipendeva la questione 
su la validità del testamento. La seconda quan- 
to alla chirurgia era difesa dal Cappuri, il quale 
avrebbe saviamente adoperato ragionando sol- 
tanto sul fatte; chè intorno a questo ebbe fa- 
vorevole la sentenza del tribunale. Ma reputò 
essere della sua dignità lo spaziare alquanto 
nella teoria della visione; ed in ciò ebbe con- 
trari il dottore Pietro Martelli, ed il testé no- 
minato Nannizzi , i quali difendevano l’ Or- 
setti. Essi combatterono valorosamente le sue 
opinioni, e in quella parte, che spettava alla 
teoria, riportarono compiuta vittoria, a giudi- 
zio del celebre Vacca. Le malattie però degli 
occhj erano una branca della chirurgia , in 
Cui volea mostrare d’aver posto mollo studio. 
Su queste fece alcune osservazioni, le quali poi 
raccolse e pubblicò (118); ma non ebbero 
plauso. Nel secondo volume propose la lace- 
razione della cristalloide anteriore per l’ ope- 
razione della cataratta. Egli reputava ciò co- 
sa nuova, di sua invenzione, e degna d* esser 
preferita alla depressione: e tanto se ne pia- 
ceva, che ne ragionò in una tornata dell’ac- 
cademia nostra. Ma il chiarissimo signor prò- 
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fessore Pacini in un’altra tornata mostrò non 
esser nuovo quel metodo avendolo molto pri- 
* ma proposto l’inglese Pott, e sostenne inol- 
tre non essere sicuro, nè doversi alla depres- 
sione preferire. Si adontò il Gappuri alla non 
aspettata contradizione, ed in una nuova ra- 
dunanza rispose all’oppositore con qualche ira, 
e parve non felicemente. Ma il Pacini, che a 
vantaggio dell’umanità volea troncar la dispu- 
ta, divisò di scegliere un giudice per tal mo- 
do insigne, che il suo avversario non potesse 
disdire alla sua sentenza. Scelse dunque il som- 
mo cavaliere Scarpa , e la sentenza di quel 
dottissimo fu al tutto favorevole al signor Pa- 
cini (i 19) . 

Sopra ho parlato del suo volgarizzamento 
del Callisen fatto negli anni giovanili. Infe- 
lice ne fu la prima impressione, essendo pie- 
na d’errori e d’ omissioni , che in qualche 
luogo giungevano ad alterare perfino il vero 
senso (120). Per ciò divisò di farne una se- 
conda edizione (121): ma certamente dee molto 
più averlo mosso un’ altra ragion potentissi- 
ma. Imperciocché a lui adulto, e maggiormente 
ammaestrato dallo studio e dall’ esperienza , 
non poteano satisfare le annotazioni scritte 
nella prima sua gioventù, nè poteano piacer- 
gli i divisamenti del Brown, che allora avea- 
110 gran voga, e a tempo della seconda edizio- 
ne erano caduti a terra. In questa dice , che 
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i suoi comentarj avrannno per oggetto prin- 
cipale la parte operativa , dilucidando ove sia 
di bisogno il testo , nè mancheranno , ove la 
circostanza si presenti, di render giustizia al 
sapere ed alla consumata esperienza de* no- 
stri antichi predecessori , e ciò ad oggetto di 
infervorare V animo de ’ giovani studenti alla 
lettura dei catssici troppo oggi dalla plura- 
lità disprezzata, lo rifuggo in questi miei co- 
mentarj dal vortice delle moderne variabilis- 
sime dottrine mediche. Ho voluto recare que- 
ste sue parole, perchè mi gode V animo, ve* . 
dendo in esse raccomandato lo stùdio assiduo 
de’ più solenni maestri , da’ quali solamente 
possono i giovani acquistar tesoro di vera dot- 
trina, mentre da’ giornali e dai dizionari at- 
tingono idee confuse e fallaci. Se però loder 
vole era il proponimento del Cappuri, vuoisi 
rimproverarlo che attenuta non abbia la data 
fede ; conciossiachè non assai frequente sia 
l’uso da lui fatto de’ più insigni scrittori. Per 
questo forse e più pel non molto pregio del 
suo coinento 1* edizione non ebbe plauso , nè 
andò più innanzi del primo volume. 

Tali sono le cose dal Cappuri scritte nelle 
ore d’ozio, che gli concedeva la pratica della 
chirurgia e della medicina. Questa ebbe sem- 
pre le principali sue cure, e fu cagione della 
sua morte . Era infermo per una febbre reu- 
matica , quando una notte mentre un sudore 
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copioso dava speranza di liberamelo in bre- 
ve, fa chiamato per un infermo. Egli non cu- 
rando sè stesso, accorse a riparare al bisogno 
altrui . Gli si arrestò quindi ad un tratto il 
sudore , e da quel momento peggiorò la sua 
malattia , e fattasi una tabe lenta lo portò ai 
28 di gennajo del 1828 al sepolcro . Se dee 
compiangersi l’immatura sua morte, non si può 
lodare abbastanza 1’ animo suo generoso, che 
sacrificò sè stesso per giovare altrui. 

Io sperava di chiudere col Cappuri il no- 
vero de' chirurghi, ma la morte dell’ ottimo 
chirurgo Niccolò Barbantini, accaduta mentre 
io scriveva le ultime parole, mi vieta di de- 
porre la penna . Egli nacque ai 3o d’ otto- 
bre del 1762 da Domenico Barbantini ono- 
rato mcrcadante , e sollecito educatore della 
sua numerosa prole . Niccolò volle esser chi- 
rurgo, e le scienze necessarie per divenir tale 
apprese nel pubblico spedale di Firenze. Com- 
piuti i soliti studj, si vestitoti alla patria, ed 
esercitò la pratica della chirurgia con lode 
e con vantaggio . Fu chirurgo dello spedale 
grande} e in quello degl’ incurabili e dalla cat- 
tedra insegnò la chirurgia nel regio liceo. 
L’ appariscente robustezza della sua salute gli 
prometteva una lunga e prospera vecchiezza; 
ma un vizio organico al cuore ai 3 1 di otto- 
bre del i83o lo tolse di vita. Tardi menò mo- 
glie. Uno dei suoi fratelli non vecchio rnorea- 


Digitized by Gì 


155 

do lasciò orfano un tenero figliuoletto. Nicolò 
lo rìcovrò in sua casa, lo educava, c vi pose 
tutto il suo amore ; e il fanciullo ben costu- 
mato e di felice ingegno dava le più liete spe- 
ranze, ma presto morte lo rapì. Il dolore che 
n’ ebbe gli fece sentir noja d’ essere solo , e 
quantunque d’età alquanto avanzata, prese una 
savia compagna, che lo fece padre d’ una sola 
figlia . 

II Sanson nel 1816 ravvivò l’uso del taglio 
retto- vescicnle (cosi lo chiamano ) per l’e- 
strazione della pietra, che fino dal secolo de- 
cimosesto era stato proposto ; e il Barbantini 
solo tre anni dopo l’ adottò in nn caso, in cui 
ogni altra maniera pareva pericolosa troppo . 
Felice fu l’esito, ed egli poi descrisse la fatta 
operazione in una lettera che indirizzò al ce- 
lebre Vacca (iaa) . Opera senza comparazio- 
ne maggiore è l’altra sul contagio venereo (i 23 ). 
D’un’ arte a me ignota io non posso ragionare 
che colle parole altrui, e queste prenderò dalla 
Biblioteca Italiana, che annunziando quest’o- 
pera dice così, n Un trattato originale sì ricco, 
h sì compiuto, sì magistralmente toccato man- 
ti cava realmente all’Italia. Noi non po treni - 
» mo abbastanza raccomandarne ai pratici la 
» lettura e la scria meditazione , e se in mez- 
« zo a tanti pregj non va esente quell’ opera 
« di avere agli occhi nostri i suoi uei, osiamo 
« però asserire che il lettore troverà in essa 
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i eoa che porsi sicuramente a livello della 
u scienza. » Merita poi lode il Barbantini per 
ordine , chiarezza , erudizione , minuta appli? 
cazione alla pratica . Ma in alcune cose di 
pratica il dotto autore dell'articolo è d’avviso 
diverso dal Barbantini, di che niuno vorrà che 
io mi faccia giudice . Dirò solamente che si 
fatta disparità di qualche opinione non dee 
far maraviglia . In uiun tempo mai si è tanto 
scritto di medicina quanto adesso : e in niun 
tempo mai gli uomini sono stati fra loro tanto 
discordi su questa scienza. L’ultima cosa dal 
Barbantini pubblicata è una lettera intorno 
alcuni argomenti di clinica chirurgica (i a4). 
La lettera è indirizzala al celebre chirurgo 
Gio. Battista Palletta, e v’è aggiunta la breve 
risposta di lui , che le osservazioni del nostro 
chirurgo approva minutamente j e credo che 
altri non vorrà contradire a quel dottissimo . 
Altro di piò non abbiamo, ma ne' giorni ulti - 
mi di sua vita meditava uon so che come egli 
mi disse poco prima di morire. Fra le sue car- 
te però niuqa cosa si è trovata che, possa farci 
abbastanza conoscere quello che meditava . 

Parlando di Pietro Paoli ho ricordato la 
disputa insorta in Lucca verso la metà del se- 
colo passato intorno al taglio della macchia di 
Viareggio; ma ragionando allora de' medici e 
de* chirurghi non ho potuto far parola di chi 
molto dopo rinnovò quella disputa . Questi fu 
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-il canonico Pietro Antonio Bulori . Egli nac- 
que a Camajore ai ai di febbrajo del 1*43 da 
Gio. Domenico Butori e Lucina Marini. Com- 
piti i primi studj delle umane lettere e della 
filosofia, andò a Pisa e in quell* università die- 
de opera alla fisica, al gius civile e canonico, 
alla teologia, alla Scrittura sacra, alla filosofia 
morale, alla matematica, ed all’astronomia. 
Tornato alla patria, fu canonico di quella chie- 
sa , e tenne scuola in prima di filosofia e di 
geometria, poi di teologia dogmatica. A questi 
studj, alla fisica, ed alla scienza agraria dedi- 
cò tutto quel tempo che gli concedevano libe- 
ro le Occupazioni ecclesiastiche , delle quali 
fu sempre sollecito osservatore . Così passò i 
suoi giorni tiell’ esercizio delle cristiane virtù 
fino ai se?- di febbrajo del 1826 in cui cessò 
di vivere, rimanendo la sua memoria in bene- 
dizione . Presto cominciò a fare con indefes- 
sa esattezza le osservazioni meteorologiche pél 
lungo nè mai interrotto spazio di quaranta anni 
e allora le pubblicò nel 1817 accompagnate da 
diligenti osservazioni agrarie . Su queste poi 
presentò all’accadèmia di Lucca una memoria 
meteorologica (1 a 5 ) , nella quale spiegò le ra- 
gioni che lo avevano indotto a pubblicare le 
osservazioni meteorologiche prive delle osser- 
vazioni igrometriche e delle correzioni del 
barometro dipendenti dal calorico ; e vi ag- 
giunse il confronto delle sue tavole con quelle 
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di Torino fatte dal celebre Vassalli Eandi . 
Aveva egli in questo libro esposto la sua opi- 
nione che il taglio della macchia di Viareg- 
gio avesse apportato danno alla coltivEzione 
delle campagne adjacenti. Non piacque sì fatto> 
avviso a Carlo Antonio di Poggio , che negli 
atti dell’ accademia lucchese inserì una sua 

f 

lezione , nella quale asserì non esser bastevol- 
rncnte provato che il taglio di quella macchia 
debhasi accagionare di sensibil danno alla col- 
tivazione e singolarmente a quella degli olivi 
nel ducato lucchese (126). La sua proposizio- 
ne era così modesta che potea dirsi anche 
timida più forse che non pareva richiesto dalla 
forza delle sue ragioni . Pure al canonico Bu- 
tori sembrò ancora troppo animosa , e in una 
altra lezione prese a combatterla con alcune 
osservazioni , che reputò favorevoli alla sua 
sentenza (127). Il di Poggio non rispose, e 

forse lo trattenne non la difficoltà di farlo , 

♦ 

ma una certa sua contrarietà al disputare , .e 
molto più al prolungare le dispute . La que- 
stione però è bella e degna che accuratamente 
sia esaminata dai fisici, e ne avrebbe vantag- 
gio la scienza loro e P agricoltura per buou 
tratto dell’Italia lungh’esso il lido del mare. 


459 

ANNOTAZIONI 


(<) Vita del Dacci innanzi alla sua opera elhico- 
rum p. XX. 

(2) Ethicorum libri quinque , Lucae <760. T. 4. 
in 4. 

(3) P. 343. ». IV. p. 326. n. XIII. XIV. 

(4) Institutiones logicae. Lucae . <802. i» 8. Così 
le istituzioni di psicologia e quelle di teologia na- 
turale e d’ etica . 

(5) E uuita a un libretto di proposizioni di ma- 
tematica stampate per pubblico esperimento di dne 

suoi scolari. Lucca <780. in 4. 

% 

(t>) E uuita a uu altro libretto simile al prece- 
dente. Lucca 1789. in 8. 

(7) Rationalis Philosophiae institutiones a Dom. 
Ber t inio inchoatae , ac duobus ex ejus auditoribus 
absolutae. Lucae <828 in 12. 

(8) In primis hoc volunt ( i Druidi ) persuadere, 
non inter ire ammani, sed ab aliis post mortem tran- 
sire ad alios , atque hoc maxime ad virtutem exci- 
tari, metu mortis negleclo. Caes. de bell. gali. Lib. 6. 

(9) Sav teschi ivi p. 336. Scrisse ancora Introdu- 
zione alla geometria ( così il Sarleschi, ma sì leg- 
ga geografìa ), ovvero trattato della sfera armil- 
lare. E per la filosofìa morale tradusse dal francese: 
Saggi di morale del sig. di Canlhcresme. F enezia 
4729 T. 4. in <2, e di nuovo ivi <770 — 80. T. 41. 
in 6. voi. in <2 .Lettere scritte dal fu sig. di Chan - 
teresme. Ivi <733. T. 2. in il. 

(10) Histoire de France pendant le XF III sié- 
eie. Livre <3 in fiuc T. 4. p. 343. della terza edi- 
zione, <8<3. 
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(4 4) Il trionfo degli acidi vendicati dalle calun- 
nie di molli moderni. Roma <706. in 4 

(4 2) ffisl. de V acad. R. des Sciences , an 17 4 2. 
p. 58. e seg. ed. d'Amst. 

(4 3) Franceschi Igea de’ Bagni p. 239. 

(4 4) Moscheni Bagni di Lucca p. 67. 

( 45 ) Vita di Antonio Franchi lucchese, pittor 
fiorentino scritta da Sebastiano Domenico Barto- 
lozzi. Firenze 4754. in 4. V. ivi cap.XX.Un qua- 
dro suo non dispregevole è in Lucca presso la mia 
famiglia . 

(4 6) V. Stor . lett. d' Ilal. T. I. p. 4 4 3. 

(47) Ivi T. 9. p. 400. 

(4 8) Theses ex universa pliilosophia selectae sub 
auspiciis Deiparae Virginis a Marchione Aloysia 
Leonori ec.publice ad dispulandnm prnpositae. Ac- 
cedit dissertatio phjsica de naturali electricismo , 
ejusque ad auroram borealem applicatione . Romae 
4 755. in 4. — Theses ec. a marchione Joachimo 
Canali ec. publice ad disputandum propnsitae. Ac- 
cedit dissertatio phjsica de meteoris a naturali ele- 
ctricismo pcndentibus. Romae 4 755. in 4. 

(4 9) V. luog. eit. T. 4 3. p. 4 30. 

(20) Sull’ insensibilità e irritabilità di alcune 
parti degli animali dissertazioni de * sigg. Haller, 
Zimmermann , e Castell trasportale in lingua ita- 
liana dal P. Vincenzo Pelrini delle Scuole Pie , 
lettore di filosofìa e matematica in collegio na- 
zareno , colle lettere del P. Urbano l'òsetti su lo 
stesso argomento. Roma 4775. in 4. Di nuovo Na- 
poli 4756. T. 2. in 8. E per opera del dottor Gia- 
cinto Bartolomeo Fatti coll* aggiunta delle scritture 
contrarie Bologna 4757. T. 3. in 8. 
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(2<) Roma <792. T. 2. in 8- 

(22) Gregorio Marcucci a c. <0, dello Ragioni 
esposte ec. stampale il <751 dice, il Geritasi non 
saranno fórse quarantanni che c morto. Ivi a c. 43. 
si veda la sua elezione a chirurgo e a medico so- 
stituto dello spedale . 

(23) Delle dislogazioni trattato chirurgico. Lueca 
<673 in 4. 

(,24) Haller Bill. chir. T. 1. p. 4(6. 

(25) Cosi egli nel suo trattato della peste e del 
contagio a c. 2i. Il Mazzucchelli per errore lo 
chiama Bazzicalva , Scriu. Ilal. a questa voce. 

(26) ]\ovum sjr sterna medico-mechanicum , et no- 
va tumorum melhodus , quorum nomine comprehen - 
duntur inftammationes omnes ìntrinsecus et extrirp- 
secus advenientes ec. auctore A scanio Maria Bai - 
zicaluve lucerne , puhlicam Vallis Tari medidnam 

furiente, et sercniss. Parmae et Placcntiae ducis in 
oppidis Burgi T ari , Bardi , et Complani medico 
atque chirurgo. Parmae 1 70( . in 4. Nuovo trattato 
della peste e del contagio , e nuovo metodo curati- 
vo e preservativo del signor dottore Ascanio Maria 
Bazzicaluve lucchese, lettor primario nella celebre 
università di Parma , medico della serenissima casa 
Farnese in risposta all' illustri ss. si g. N. N. dedi- 
cato agli illustriss. signori conservatori della sanità 
della serenisi, repubblica di Lucca. Lucca. <721 in 8. 

(27) Nuovo trattato della peste. 339. 

(28) Così scrisse nel suo Necrologio lucchese da 
lui comunicatomi parecchi anni sono h <7<6. 28 
* julii ( obiit ) Paulus Manfredi us ....de quo la - 
■ men in necrologiis ecclesiarum parocbialium nul- 
» lam mentiouem inveni . Ex lihris vero dati et 

T. XXI. ,, 
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il accepti ejusdem collega ( medicorum ) Paulitm 
u obiisse in Ecclesia s. Mariae in Monticellis co- 
li njicere tnihi licuit . Adnolatur euim iu eisdem , 
» collegium die 29 julii ad eamdem ecclesiam in qua 
h. collegae adfuturi erant consuelam ceram misisse ir. 

(29) Renazzi Storia dell ' unii*, di Roma Tom. 4. 
p. 4 95. Ma erra doppiamente chiamandolo Pietro, 
e dicendolo morto il 4 700. * 

(30) V. Targioni Notizie degli aggrand. T. 4 . p. 
260 e seg. 

(34) De nova et inaudita medico chirurgica ope- 
ratione sanguinem trasfundente de individuo ad 
individuum prius in brutis , et deinde in homine 
Romae experla, opusculum giugulare. Romae 4668. 
in 4. 

(32) Manfredi lib. cit. p. 4 2 — 4 5. 

(33) Boneli Medicina septemptrionalis . T. 2. 
lib. 8. pari. 4. cap. 4 6. p. 770. 

(34) Manfredi 1. c. p. 5. 

(35) La descrizione che qui si dice stampata al 
principio di quel secolo, consiste in un passo del 
Libavio nella Defensio sjrntagmatis arcanorum chi- 
micorum . Francofurti 4 615. Il Libavio non dice 
chi allora avesse proposta la trasfusione del sangue, 
ma vuole che a costai diasi 1’ elleboro. Ma a tempo 
suo non era nota la circolazione del sangue, e oltre 
a cib si proponeva la trasfusione da un uomo al- 
1* altro , il che a dir vero era cosa da pazzo . Nel 
4668 si prendeva il sangue da un bruto per tras- 
metterlo nell’ uomo . 

(36) Ragguaglio degli sperimenti fdtti sotto la 
direzione di Paolo Manfredi medico e professore 
nello studio di Roma , circa la nuova operazione 
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della trasfusione del sangue da individuo ad indi- 
duo , et in Bruti , et in uomini ec. Roma <668 io 8. 

(37) Pauli Manfredi doctoris medici novae circa 
oculum oBservationes. Romae <674. io 4. — P. Man- 
fredi ec. novae circa aurem oBservationes . Romae 

<674. in 4. Sono due opuscoletti di poche carte, e 
furono stampati dal Mangeti nella BiBliotheca ana- 
tomica . 

(38) Chordas quasdam mihi oBscuras dice 1' Hai- 
ler BiBl. Anat. T. <. p. 557. 

(39) Trophaea Libitinae , ad quae contemplando 
oculos et ingenia fusioriBus explicationiBus invitavit 
Paulus Manfredus anatomiae lector in puBlica fu- 
tura demonstratione , quam de more in romana sa- 
pientia habebit hoc anno <67<. Romae <671 in 4. 

(40) È nelle Lettere memorabili dell’ Ab. Giusti- 
niani a c. 477. Dice il Manfredi di esser quest’ac- 
qua utile pe’ calcoli pietre e renelle. Essa è diversa 
dalla celebre acqua di Nocera . 

(4<) Roma <693 in f. 

(42) Perizie de' signori medici assistenti all' in - 
frinita ed apertura del cadavero dell' illustrissima 
signora Olimpia Ginnetti. Roma <693 in f. Non 
parlo d* un discorso sopra l’ epifania del Manfredi 
che non ho veduto . Esso è fra i discorsi del Car- 
tari a c. 7<. 

(43) De' Bagni di Lucca trattalo medico e ana- 
~ lamico di Giuseppe Dnccini. Lucca <74 4 in <2. E 

di nuovo ivi <738. Ebbe un contradittore nel Zam- 
beccari che nel <712 gli oppose un suo trattato 
de' Bagni di Pisa e di Lucca . 

(44) Fabroni Hist. Acad. Pis. T. 2. p. 638. 

(45) Franceschi Igea p. 238. 
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(46) Lucca 4 743 in <2. 

(47) T. 45 p. 395. 

(48) p. 239. 

(49) Ivi pag. 239. 

(50) Dissertatio historico- epistolari* ad Cl. virum 
Bartkolomaeum Beccarium in qua epidemicae f ebrei 
l accusi n domimi quibusdam pagi* grassantes de seri - 
buntur , nec non mercurii , atque corhcis peruviani 
usua in earttm curatione recto examini subjicitur , 
phjsicorum tentaminum ope, remedii utriusque vi- 
ribus exploratis , a Josepho Benvenuto lucense ec. 
conscripla. Accedunt sub finem Cl. virorum Josephi 
Xaverii Bertinii atque Valdambrinii ad auctorem 
epistolae maxime ad rem atlinentes . Lucae 4 754. 
io 8. 

(54) Scritt. Ital. Voi. 2. P. 2. p. (857. a Ber- 
tioi ( Giuseppe Saverio ) 

(52) V. Giorn. de’lelt. di Firenze T-. 6. P. 4. p. 4 87 . 

(53) De lucensium thermarum sale. Lucae 4 758. 
in 8. Vi è unita la traduzione italiana, e la lettera 
all’ Agostini di cui parlo qui dopo . 

(54) È negli Atti dell'lnstituto di Bologna. T. 5. 
P. 2. p. 395. 

(55) Disscrtationes et quaestiones medicae magia 
cclebres . Lucae 4 757. io 8. Due anni prima fece 
ivi stampare ancora due lettere del Van Swieten 
sul morbo gallico a lui dirette . 

(56) Clariorum virorum observaliones medicae a - 
natomiae super structae. Sono nei tomi 2. 3. e 4. dei 
Miscellanei di varia letteratura, che si stampavano 
in Lucca dal Rocchi nel 4764 ed anni seguenti. Le 
osservazioni del Benvenuti sono nel quarto tomo. 

(57) Lucca 4760 in 4. 
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(58) Riflessioni sulla natura , qualità , e scelta 
dell ’ acqua. Lucca <769 in 4. 

(59) De daemoniacis dissertatio. Lucae <775 in 4. 

(60) Notizie di medici cavalieri da alcuni pro- 
fessori di medicina raccolte. Lucca <775 in 8. 

(6<) Ninno ve n' ha nativo di Como, la qual città 
ebbe un collegio di fisici ( cioè medici ) nobili , 
in cui chiunque era ammesso , dovea far prova di 
nascita cavalleresca . Si spense questo collegio nel 
secolo passato. V. Giorn. di Modena T. 26. p. 296. 
nota 9. 

(62) Esame fisico -chimico intorno alla natura e 
proprietà dell’ aria infiammabile paludosa , diretto 
a rintracciare i mezzi co’ quali prevenirne gli ef- 
fetti. Lucca <788 in 8. 

(63) V. ivi p <4 

(64) Dei Bagni di Lucca trattato. Lucca <792. 
in 8. 

(65) Delle arti e manifatture lucchesi memoria . 
Lucca (1808) in 8. 

(66) Mazz. Scriit. Ital. T. 2. P. <. p. <9. e P. 
2. p. 838. 

(67) Fant. Scritt. Boi. T. 3. p. 367. 

(68) Hall. Bibl. chir. T. p. 6<. 75. 62 <. 

(69) Pori. Bibl. de l’Anat. et de la Chir. T. 4. 
p. 281 ec. Il Paoli è da lui chiamato Pietro Paolo 
Lupi . 

(70) Novelle lelt. di Fenezia del <729. p. 288. 

(71) T. 6. p. 723. 

(72) Lettera scritta al sig. Dionisio Sancassani. 
Spoleto <729 in 4. 

(73) Manifesto d’ Antonio Benevoli sopra alcune 
accuse dategli in un certo parere del signor Pie- 
tro Paoli. Firenze <730 in 4« 
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(74) Risposta di Pietro Paoli sopra alcune ac- 
cuse dategli in un certo manifesto del signor An- 
tonio Benevoli. Lucca 4 73*. in 4. 

(75) All’ illustrissimo uffizio della foce di fio- 
reggio Relazione che concerne il miglioramento del- 
V aria , e la riforma di quel porlo , con una appen- 
dice intorno gli effetti delle macchie per rapporto 
all’ alterazione dell’ aria di Bernardino Zcndrini 
matematico ec. Lucca , per Salvatore e Giandome- 
nico Marescandoli 4 736. in f. 

(76) Pareri intorno al taglio della macchia di 
fioreggio. Lucca, per Domenico Ciuf etti 4739. in 
f. 11 parere del Beccari è approvalo dal D. M. G. 
Galeazzi F. M. Zanetti e P. B. Balbi. Quello del Po- 
leni da G. L. Orsati . 

(77) Lettera al sig. Orazio . ... S. in cui si esa- 
mina il taglio della macchia di Viareggio. Io ne 
ho veduto solamente la seconda edizione colla data 

di Bassano 4742. io 4. « 

(78) Parere del sig. Pasquale Rinomati , in cui 
si esamina la lettera scritta al sig. Orazio intorno 
al taglio della macchia di Viareggio indirizzato 
al sig. Flavio Buonafede. Pisa , per Gian Dome- 
nico Carolti (Lucca, Marescandoli) 4 7-|0. in 4- 

(79) Parere di. . sulla lettera scritta al sig. 

Orazio Pisa ( forse Lucca ) 4740. in 4. Dal 

P. Sai-teschi De script. Congr. Matris Dei p. 37 4 . 
sappiamo che è opera del P. Marchini . 

(80) Risposta dell ’ autor della lettera al signor 
Orazio. . . . S. al Parere del sig. Pasquale Ri- 
nomati ec. Pesaro , Gavelli ( Lucca Marescandoli ) 
4744. in 4. 

(84) Risposta apologetica di Pasquale Rinomati 
intorno al taglio ec. Rimini ( Lucca) 4 743. in 4. 
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(82) Dialogo sopra alcune scritture comparse al 
pubblico sotto finti nomi dall’ anno 1739 per tutto 
il 1741, riguardante il taglio delle macchie di Via- 
reggio. Non essendovi frontispizio , questo titolo è 
in principio della prima facciala. In line v* è per 
Salvatore e Giandomenico Marcscandoli, in 4. sen- 
z' anno, ma certamente prima che venisse alla luce 
la seconda risposta del Paoli . 

(83) L’ opera non fu poi stampata dai figli, per- 
chè se era degna di lode nel tempo in cui fu scrit- 
ta, la resero poi inutile le osservazioni fatte da al- 
tri dopo la sua morte . Così disse a me un giorno 
il ligi io Sebastiano . 

(84) Elogio del dottore Sebastiano Paoli. Lucca 
1808. in 8. 

(85) Relazione di due inoculazioni di vajuolo 
fatte in Lucca nei figli del sig. marchese France- 
sco Lucchesini. Lucca 1762 in 8. 

(86) Rara paraljsis usu thermarum lucensium 
piane sanata. Lucae 1772 in 8. 

(87) Soao segnate colla lettera P . 

(88) Difesa del dottore Giovanni Benescia livor- 
nese , medico fisico, dalla censura fattagli dall' ec- 
cellentissimo sig. dottore Giova* Lorenzo Gr azioni. 
Pisa 1749 in 4. 

(89) Scria, hai. T, 2. p. 835. 

(90) T. 5. p. 741 e segg. 

(91) Scoperta chimica nel titolo del capitolo II. 
a c. VII. e poi nell’ opera a c. 35 e 36. 

(92) Ivi p. 40. 

(93) Ivi p. 43. 

(94) N. 1 e 2. del '4783. 
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(95) Risposta apologetica del dott. Innocenzo del- 
la Lena sopra il suo flogistico ec. al sig. dott. Zac- 
chiroli sull' articolo delle Memorie Enciclopediche 
ec. Venezia, Sansoni 1784 in 8. 

(96) Disinganno degli errori presi e pubblicati da 
un anonimo sul foglio d’ intelligenza della gazzet- 
ta generale di letteratura che si stampa in Berlino, 
e che ha corso in molte alti e città di Alemagn a . 
Dresda 1798 io 8. Il giornale cui risponde è l'Iti- 
telligenz - Blatt der allgemeinen liltcratur - zeitung 
iV. 428 dea 19 november 1794. 

(97) Ivi pag. 14. 

(98) A dissertatimi on thè extraordinary attribu- 
tes and incrent virtues of fixed phlogistic earth , 
first discover ed at Fenice by D. Innocenzo della 
Lena of Lucca: but neither Eellow or Member of 
any accademy. Submilted to thè Rnyal Society, of 
arts ad Sciences of London, f or thè purpose of un- 
der going a chimical analysis and public trial, as 
a universal and infallible remedy in every distem- 
pcr, external or internai , acute , or chronic, inci- 
de ut tho thè -human Jrame to wich is added a suc- 
ciaci memorandum presented to thè medicai society 
on thè same subject with thè necessary rulcs and 
instruction to he observed in thè use application of 
this incomparable specifìc for thè treatement and 
cure of thè disorders therein specifìed, London prin- 
led by W . Glindou. (1801) in 8. 

(99) Elogio del dottore Giuseppe Martelli Leo- 
nardi. Lucca 18H iu 8. 

(106) Elògio storico del dottore Pietro Tubar - 
rani pubblico professore d’ anatomia nell’ università 
di Siena. Siena 1779 iu 8. 
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(101) E così dice monsignor Fabroni Vilac Ita- 
lorum doctrina excellentium. T. 19. p. 108. t 

(102) T. 2. P. 3. p. 233. 

(103) Osservazioni Anatomiche. Sono nelle Me- 
morie di valentuomini. Lucca 1742. T. I. E poi 
accresciate, ivi 1753 in 8.- — Lettere. Lucca 1764. 
in 8. — Lettere tre medico- anatomiche negli Alji 
de’ Fisio-critici di Siena, T. 3. 

(104) Nel tomo sesto degli Atti allegati. 

(105) Haller Sibl. anat. T. 2. p. 352. I d.Bibl. 
chir. T. 2. p. 249. Portai. Hist. de l* Anat. et de 
la Chir. T. 5. p. 276. 

(106) Nel tomo primo degli Atti citati . 

(107) Il Tabarrani fu ammesso alla pratica della 
chirurgia non prima del 1749. V. Marcucci Ragio- 
ni esposte ec. p. 34. 

(108) Ragioni esposte alti magnifici e spettabili 
cittadini (era questo il titolo de* senatori ) della 
Sereniti. Repubblica di Lucca dal D. Gregorio Mar- 
cucci in difesa della sua istanza rigettata dal col- 
legio de’ medici. Lucca, Cappurri 1751. in f. 

(109) Risposta del collegio de’ medici alla infor- 
mazione pubblicata contro il medesimo. Lucca Ma- 
rescandoli 1751, in f. * r ' 

(110) Amore fisico , saggio accademico del dot- 
tore .... Lucca 1777. tu 6. 

(111) Enudatio humanae naturae , ubi arcanae 
activitatis ejus physicae usui medico et philosophico 
mysteria develantur. Lucae 1796. in 8. 

(112) L. c. p. 160. 

(113) Amor fisico p. 93. 

(114) De fistulae lachrymalis curatione ad eia- 
rissimum viruni Grcgorium Marcuccium epistola 
cum icone novi inslrumenli . Lucae 1790. in 8. 
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(H5) De peculiari cataracta in anteriorem ocult 
partern prolapsa commentarius . Bononiae 4794. in 4. 

(4 4 6) Principj della chirurgia del sig. Enrico 
Callisen M. D. celebre professore di chirurgia , tra- 
dotti in Italiano coll’ aggiunta di alcune annota - 
zioni da Antonio Cappuri chirurgo lucchese . Bo- 
logna 4796. — 48U2. T. 6. in 8. 

(4 47) Esposizione di fatto a titolo di problema 
ai professori di chirurgia. Lucca 1804. in 8. — Me- 
moria de’ cittadini Nannizzi e Barbantini per ser- 
vite alla soluzione del problema ec. Ivi 4804. in 

8. Risposta alla memoria dei cittadini Nannizzi 

e Barbantini per servire ec. 4 804. in 8. Supple- 
mento alla memoria de’ cittadini Nannizzi e Bar- 
bantini in replica alla risposta alla medesima . Ivi 
4804. in 8. 

(4 4 8) Riflessioni teorico-pratiche intorno alle ma- 
lattie degli occhi. Lucca 4 806. e 4 84 4 . T. 2. in 8. 
di cosi pochi fogli , che ancora riuniti formereb- 
bono un piccioli ss imo volume . 

(4 4 9) La lettera del sig. Paciui , con cui doman- 
da al cav. Scarpa il suo giudizio colla risposta di 
questo si ha nelle lettere sulla lacerazione della cri- 
stalloide anteriore , intorno ad un aneurisma dell'ar- 
teria toracica e sopra una doppia pupilla ec. del 
dottore Luigi Pacini . Lucca 4 826. in 8. 

(4 20) Sono parole sue nella seconda edizione. 

(4 24) Commentar j alla celebre chirurgia d’ En- 
rico Callisen. Lucca 4 824 . in 8. Tomo primo . È 
singolare questo titolo . Doveasi dire : Chirurgia 
d’ Enrico Callisen illustrata con alcuni comcntarj, 
perchè v’ ha tutta la sua chirurgia e forma la parte 
principale dell' opera . 
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(122) Osservazione relativa all' estrazione ili un 
calcolo orinario voluminosissimo operata pei mezzo 
del taglio rclto-vescicale . Lucca l8iy. in 8. Nella 
traduzione del Dizionario di Cooper p. li 50. si è 
posto questo titolo in francese per errore . 

(123) Del contagio venereo trattato isterico -teo- 
rico-pratico . Lucca. 1820. 1821. T. 4. in 8. 

(124) Lucca 1827. in 4. con fig. 

(125) Atti della R. Accad. lucchese T. 1. p. 287. 

(126) Ivi T. 2. p. 1. 

(127) Ivi T. 3. p. 195. 
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